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^pfi^te at Íeffort 4
«=

^1 Re essendo siaio informafo che la 
ris/aurazione de quadri del suo Museo, 
^■^^k^^ ^^^ ^^^po considerabile per verifi­
caría , e non essendo quesio di accorda 
con il suo cuore magnanimo che non 
desidera che il bene, e la illus/razione 
dè suai ama¿i suddiíi; a ordinato, afn- 
che il pubblico passa godere prontanien- 
¿e le ammirabili produzioni che an las- 
ciato i pia celebri Professori di tutte 
le scuole ; che possiede il Real Mu­
seo; ajinche gli dilettanti possano ret- 
tifeare le loro idee; e fnalmente ac- 
ciocche i giovani che si dedicano allé 
belle ylrti, tenghino una sorgente pe­
renne di ricchezza per forrnarsi, sen- 
za aver bisogno di andaría a cercare 
nePaesi .E.>teri; a comandato che tutti 
i suai quadri delle Scuole Spagnola, 
Italiana, Prancese e Tedesca st collo- 
aiino nello stato che si trovano senza



Ïasdnr per aî/ro di seguiré la ris/au-~ 
razione dé medesimi, con la pin sgui- 
siía diligenza si necessaria per la con- 
sertiazione di si preziosi monumenii. Che 
si faccia lo siesso con (pielli delle Scuole 
Fiammenga e Olandese, immediaiamen- 
ie che slia pronio il si/o per riceverli; 
de/emiinando egualmenfe S. M fif. D. g.J 
i giorni ne tpiali si permei/erà al pub-' 
blico la eniraia nel Musco.

Il permesso di enirore a coniem- 
plare e siudiare (i/ues/a magnijica collez- 
zione e aceorda/a egualmen/e- ai Spag- 
noli cite ai foresiieri, ella non e ri- 
serba/a solamente per gli opulenii che 
anno lempo baslanie di ammirare i lalen- 
h, per proieggerU e per promuovere il 
loro sviluppo; ó ai soli arlisli capad 
app/eno di ammirame e gus/ame i 
pf^gi pm sublimi; persuaso il noslro 
benigno Sovrano che la na/ura non dis- 
iribuisce la perspicacia è il laknlo a mi­
sara della siluazione é ricchezza de 
niembn della Soae/a, vuole cite à gua- 
langue individuo del liegno sia egual- 
menie permesso di aprirsi la menle, 
se capace ne Jos¿e, allé impressioni del 
bello.



L’ Ecceilerifissimo Sig-nor Direfiore 
concede il permenso di copiare i defii 
capi d' opera deU ' arie ('con le debbiíe 
cai/lele J nelle ore è ¿empo che sarà des^ 
íinaío.

Tu¿¿i i guadri del Museo sano di 
proprieia del PtE, essendo una parie di 
guelli che adornavano i diveni Pa- 
lazzi Peali di Madrid, Aranjuez, San 
Ídelj'on¿o, Pardo, Zarzuela, Quinia eic,

11 Museo del Re s¿a diviso ai-’ 
íualmenie in guarro paríi. Gli due 
gran Saloni che si irovano all’ enírpia 
à desira e sinisira del magniJjco Kes- 
tibulo sono occupaii con i guadri delle 
Scuole Spagnole aniiche. La prima di­
visione all'eniraia della gran Galleria 
del mezzo, coniiene provisionalmenie guei 
di Scuola Spagnola de piiiori vivenii, ó 
morii da poco iempo ingua. La gran 
Galleria nella seconda divisione, i gua­
dri delle diverse Scuole d' lialia, è fi- 
nalmenie la ierza ed uliima guegli delle 
Scuole Francesc è Tedesca,

Forse ad alcuno gli sombrera sirano, 
perche non è in uso, de vedcr riuniie è 
sole, le Scuole Francesc e Tedesca, ma 
St e siaio obbligaio à guesio per essere 



limitato il numero de Quadri di gues^ 
Íe due nazioni che possédé il Musco.

Le Scuole Fiammenga è Olandese 
occuperanno subbito che s/iano pron- 
ii per guest’og-geiio gli due gran Sa­
loni che stanno alla parte del Giar- 
dino liottanico, compagni in tutto agli 
altri due nei guali stan distribuite le 
Scuole Spagnole antiche.

Ogni volta che si cominci la spie- 
gazione di un guadro, del di cui tutore 
si parli per la prima volta si da noti- 
zia dell’ época della sua nascita, della 
sua morte, ¿ della Scuola alla guale 
appartiene.

Le lettere C. R. che si trovano al 
fine di vari articoli, indicano i guadri 
che sonrío incisi e le dicui stampe si ven- 
dono alla CJLCOGRÂFIA JlEALE.

A la porta d’ ingresso vi sarà un 
dipendente dello stabbiUmento al guale 
si potranno consegnare con tutta sicu- 
rezza i bastoni ed ombreUi, e dará un 
contrasegno per restituirli alia uscita.

Ll medesimo individuo venderá la 
spiegazione de guadri della Galleria 
in lingua Spagnola , italiana e Fran­
cesc , come ancora il Saggio sopra le 



differenti Scuole di pittura &.c. del Signor 
Luigi Eusebj.

Gh gionu di enira/a al pubblico 
sono il mercordi ed H sabbato.

L’ ora che si âpre il Museo , nell 
invernó è allé 9 della maiiina, e nell’ 
eslaie allé 8 , fino allé 2 doppo mez­
zo giorno , in íu¿¿o 1’ anno.

^i Signori viaggiafofi gli si per­
mere I'eniraia negU aliri giorni della 
seUimana, preseniando il loro passapor- 
¿0 regisiraio dalla sapenore auioriid, 
o ana licenza di permanenza della deila 
au¿ori¿á.

Gli Signori ariisii che iengano il 
permesso poiranno enirare a s/adiare i 
medesimi giorni ecceiiaa/i gueUi dijesia.

Senza an ordine del lie comma- 
nicafo air JScceHeniissimo Signor Gi- 
reiiore del J^/useo non si perme¿ÍR di 
veram modo, ne soifo pre/es/o aleario, 
bassare i Quadri della Gallería, dal 
siio dove sono collocafi.

ISe giorni di pioggia si sospende 
la eniraia al pabbUco.

Gei ipiadri della Galleria che pas- 
sino a componersi alla Sala della res- 
iaurazione ; è di (fuei che st siieno di- 



se^nando per la Liiografia, resferanno 
in suo luogo le cornici ed uno scritio 
die lo indidii.

So/io la direzione del Signor Giu­
seppe diadrazo, Piiiore del He, st sian 
disegnando e slampando in Ldografia 
i Quadri della Galleria, sono pubbUcaii 
gia vari numeri per la loro vendita, 
che si íroveranno nello síabbilimenío di 
Liiografia, alla sírada di Alcala, in 
Madrid.

NOTA. Il vivo desiderio di aprire il 
pin presto possibile il Museo al pubblico, 
e la debbole salute del redatlore sono 
la causa cbe la spiegazione de quadri sia 
slala redattata coii qualcbe acccUerazio- 
ne, nclle tre lingue Spagnola, Italiana 
e Francese, dal Signor Luigi Eusebj, 
Pittore honorario del Rè, e Custode del 
Museo di pilture di S. M.; adottaudo il 



meltodo di scrivere fedclmente i nomi 
proprí, e sopranomi de Pillori forestie- 
ri, ed il pacse dove nacquero con la 
stessa ortografía e come stanno scritti 
negli autori dclle loro respettive nazio- 
ní; questo gli e parso piu conveniente 
che forzarli alla pronunzia e gusto dclle 
lingue Italiana , Spagnola e Francesc, 
con evidente pericolo di sfigurarli di 
modo che non fossero piu conosciutl, e 
moho piu riguardo dé Fiammenghi e 
Olaiidesi che non e saputo se non da 
moltl pochi, il modo di pronunziarle; e 
finalmente perche si possanno identifica­
re le firme ed i monogrammi che i 
Pittori an messo nelle loro opere; cosa 
interrcssanlissima per gli amatori e co- 
noscitori.



Tl Signer Luigi Eusebj, PÍ¿¿ore ho­
norario del Rê, e Cusíode del Jf/useo d^ 
pliure di S. 3/. abiia nel medesimo 
siabbilimenio.



GALLERIA

22^. '

Turbaran (Francesco).- naio nel ^596', 

morio nel 1662 (Scuola di Seviglia).
1. SOGGETO MISTICO.

Apparizione di San Pietro Apostolo, se­
rondo fu martirizzato, a San Pietro 
Nolasco.
£uon e^eHo di chiaroscuro.
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MURILLO (Bartolomeo-Stefano)/ nafa 

in SevigUa nel mese di gennajo del i6i8, 
morio nel ^682, fu discepolo di Gio­
vanni del Cas/illo in sua pairia , ap­
presso siudio in Madrid sopra i pin 
belli tp/adri del Re, con assisienza del 
celebre Velasquez (Scuola di Seviglia).

2. LAnn^nziâtâ DELLA Madonna.
L’ Arcangelo Gabrielle con un giglio 
neHa mano, annunzla a Maria, che sara 
madre del Signore per opera dello Spi- 
rito Santo; la Madonna sta in ginocebio- 
ni leggendo, si volge umilmentc e pro­
testa la sua rassegnazione alla volonté 
dell’Eterno Padre,
Risegno correiio, e coloriío vivace,

SPAGNOLETTO (Giuseppe Ribera chía- 
mato LO)/ naio in S^aiiva presso di 
l^alenza nel ^889, morio in JVapoli nel 
'JG^G, discepolo di Ribalia, ed in Roma 
del Caravaggio (Scuola di Valenza).

3. MARTIRIO DI SAN BARTOLOMEO. 
Composizione enérgica, colorito vigoroso, 
con tutta la forza di chiaro-scuro del 
Caravaggio.
Cuadro de la terza maniera deU’ auto- 
re. C. R.
Si ammira in guesio piiíore un disegno



3
€orre¿¿o naturale (*) e Jiero, esprcss¿o~ 
ne Íerribile e di moka vivezza, ma non 
st cerchí in lui gueli’ incanío che proda-' 
ce la sempUciia^ il candare, la innocenza 
e la ^razia della naíura, non si è dedi- 
caio a occupare ¿o spiriio ed a muovere 
íoccare il cuore , si é limi¿aío nelle sue - 
opere solamenie di sorprenderé di, ammi- 
rare e farsi padrone deU’ imma^inazio- 
ne con il ¿erribile nelle sue composizioni.

4. MURILLO, Lâ SJGRA FASilGLIA.
11 Bambino Gesti con un uceUetto ncUa 
mano lo tiene in alto per salvarlo da un ca- 
gnolíno ebe sta aspettando il momento per 
prenderlo; San Giuseppe lo tiene amoro- 
samentc accostato alie sue ginocchia, c la 
Vergine sospende il suo lavoro per osser- 
vare con il piú grande intéressé la grazia 
del suo divino liglio. Cuadro prezioso Sic 
è stato renduto dalla Francia, C. R.
Ques¿o amabile pii/ore, í>edei>a e senii- 
va piu la bellezza e la grazia della na­
tura , pariicolarmen/e né Janciulli, che 
no la forza ed il ¿erribile della musca- 
2a¿ura e le grinze della pelle nella ro- 

(*) Per disegno naturale s’intende dise- 
gnar la natura, senza eleggere il perfetto ed 
il bello di essa.
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buslczza e seniiudi’ne come Ribera.
In Murillo si ammira una invenzione 
in^eg^nosa, sabia composizione, a¿¿i¿u- 
dini semplici e naiurali, proporzioni 
le piu variaie e corre/ie ; semplici- 
ia nobile ed eleg^anie ne suoi con- 
¿omi, espressione plena di vivezza e di 
^razia, bella elezione nell’arie delle sue 
tesie ; che se non sono deUa Scuola 
Romana , se non sono delle Niobi, 
ció nonos¿an¿e sono la nalura la piii 
semplice e fedelmeníe rapreseniaía ; ec- 
ceUenli panneg'giamenii ; e sopralui- 
¿o Murillo possédera nel piá aho gra­
do, l'ar/ifizio, r incanío e r armo­
nía del colorlío, riunendo mirabilmcntc 
il brillante della Scuola Fíammenga a la 
veritá della Veneziana. Si puo coloriré 
c9h plú delicaiezza e piá saporiiamen- 
íe .^ designare di un gus¿o piá naiurale 
e amabile ! elezioni piá seduceníl! muo- 
vere il cuore con espressloni plu Jine e 
plu nobili nella loro sempllci¿á! Si puo- 
le siancare di ammirare la leggere^za, 
la grazia e la Jinezza del suo Jluldo 
pennello (*)/ In gues/o auiore ¿uí¿o ¿

(*) Per pennello o tocco di pennello par­
lando di piíiura , si intende la maniera colla
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saviamenle m&á¿¿a¿o, esegutío delicaia-' 
menie e di un bel Jíniio. Finalmente J^u- 
rillo tiene tanto genio nelle sue invenzio- 
ni, e si delicato nelle sue idee, si ama- 
hile nelle sue espressioni che sempre suo- 
le attirare a se gueU’ amore si appas­
sionato la cui incUnazione condurrebbe 
à una ciechitá se non fosse moderato. 
Quanto pia si studia la grazia del suo 
pennello, si trova uno pià inclinato ad 
abbandonarsi per lui alla parziahta la 
pià iniusiasmata.

5. LO SPAGNOLETTO. Santa IZARIA 
Fgipziaca.
Si vede la Santa nd deserto sedula fa- 
cendo orazionc.
Terza maniera dell' autore. C, R.

MAZO (Giovan Battista del); nato in l^a- 
drid nd ÍS3&, morto nd 1687 , gene­
ro e discepolo il pià abile del gran Fe- 
lazguez. Si formo sulla (Scuola di Se- 
viglía).
quale il pittore indica e fa sentiré il carat- 
tere degli oggetti che egU rappresenta , per 
mezzo di cene pennellace o modo di guidar 
il pennello a fine e che segua le forme gia 
de musculi, plegue di panni etc. tanto ne chiari 
decisivi come ne scuri; cd il modo di ap­
plicare o lasciare il colore sul quadro.
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6. Uîf PJESE Dl UN EFFETTO PICCANTE,
7. MURILLO. GESÚ Bamsino SIFINO 

PASTORE.
Sta seduto con la gamba sinistra scopcr- 
ta, la mano destra posata sopra un ag­
nello che stà al suo lato, volge la testa 
spíritosamente guardando allo spettato- 
re con una grazia grave e intéressante 
che innarnora. Il fondo rappresenta un 
paose dove si vede una truppa di pe- 
core.
Buona compositione, disegno naíurale 
e grazioso, espressione amabile e seda- 
cen/.e con ü piu bel coloriío.

CEREZO (Matteo ).• nafo mi iG3^, moría 
ml 1683, discepolo di sao padre, siu- 
dib in C'asíiglia.

8. San Girolamo in meeitazione. Mez­
za figura.
Bisegno correíío, coloriío ^^igoroso e do^ 
raía, espressione esaiía e dei^oía.

9. MURILLO. San Giofan Battista 
FANCIULLO.
Seduto con una mano al petto, gil oc- 
chi alzati al cielo si sente inspirato dclV 
amore divino. Graziosamente agruppa- 
to con il suo agnelletto.
Ingegnosa compositione, disegno naíu-- 
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rah, coloriio di moha forza ed ar­
monía.

VELAZQUEZ ( Don Diego Velazquez de 
Silva detto); na/o in Sevigha nd 
^S99, morio nel 163(9, genero e dis- 
cepolo di Pacheco, fu primo picore e 
moho siima/o del Ré Ron Pilippo ir, 
^^^^§^‘^ l^ R^ha dove fu moho ap- 
prezzaio e honoraio per il suo gran 
ialenio, come per h sue viriu (Scuola di 
Seviglia).

10. SANT ANTONIO Js/iÂTE E SAN PAOLO 
PRIMO EREMITA.
Un corvo porta a San Paolo un pane 
intiero per il suo nutrimento e qucllo 
de Sant Antonio ; in lontano si vede ri- 
petuto quest’ultimo orando sopra il ca­
davere di San Paolo mentre che due 
leoni Stan cavando la fossa per la sua 
sepoltura. A la dritta dello spettatore si 
vede incavato nel monte il romitorio de 
San Paolo alla cui porta sta ehiamando 
Sant Antonio.
Cuadro faí/o alla prima con una fran- 
chezza sorprenden/e.
Velazquez era doiaio di un genio su­
blime, fecondo, vivo, facile ed univer­
sale; piilore savio con un gran /uoco
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d’ immaginazione e. di una ma^^iore 
inUUigenza e ^iudizio, bellezza ne suai 
con/orni ne quali la naíura e Jedel- 
menie rapreseniaia ; nessuno à me- 
gUo di lui conosduio 1' incanio del 
coloriio il pin ^ero e il pià sedul­
iore; che siudio! che armonia/ che veri- 
id ne suoi colori locali/ qui l’ arie st 
confonde con Id naiura , e la illusione e 
si perfe/ia che pare di vedere no la ra- 
preseniazione ma la cosa medesima ; e 
soiio il suo penneUo ardiio, fermo, Jlui- 
do e ienero che fa diciamo cosi, sparire 
i colori aplicandoli, que pone la appa- 
renza si vicina della realiià che quasi 
non si distingue la differenza. Nessuno 
a conosciuio meglio di lui 1’ ejfeiio délia 
luce e la prospeiiiva aerea que gradua 
e indebbolisce gli oggeiii in allonianan- 
dosi ; in fine è un uomo che a ricevuio 
dalla naiura un fondo ricchissimo di 
ialenio, che a profondaio singolarmen- 
ie i principj délia sua professione, e che 
ne a conosciuio e praiiicaio iuiie le 
parti di essa. Si pub dire che Kelazquez 
era pià sicuro de suoi colori, e delle sue 
penneUaie, che ristesso Tiziano, poiche 
Í a lassate molio marcaie e distinte ne
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suoi guadri, e non lasda che I'effeiio 
non sia compleiamenie ¿rovaio guando si 
considerino ad una ceria dislanza.

11. MURILLO. LA CONVERSION DE SAN 
PAOLO.
Caduto dal suo cavallo , ferito negU 
occhi dalla luce risplendente del Signore 
e dalla voce che gli dice = Saule Saule 
guid me persegueris = resta cieco re- 
pentinamente.
£uona composizione ; diseg^no nalurale 
ed una giusla espressione.

12. LO SPAGNOLETTO. San Bartolo- 
JULO APOSTOLO.
Seduto ed involto in un panno bianco, 
una mano al petto, e la destra in alto 
mostrando un coltello instrumento del 
suo martirio.
Composizione piena di fuoco disegno 
nalurale, colorilo vigoroso della sua 
íerza maniera esaggerala del Cara­
vaggio.

13. MURILLO. SOGGETTO MISTICO.
Gesú e la Vergine, circondati da un 
coro di Angeli, appariscono a San Fran­
cesco di Assisi, il quale gli offre le rose 
bianche e rosse uscite dalle spine che 
avevano servito a flagelarlo durante 1’ 

2
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invernó , egU concedono il Giubhîleo 
della Porziunculaj la figura del Santo e 
ammirabile.
Composizione sabia ^ diseg^no di buon 
^usto ^ belli panneg^g^iamenii, coloriia 
brillanie e armonioso, ed una verita ma- 
ravi^liosa nella espressione.

14. CEREZO. La JSSÍJNZIONE.
La Vergine accompagnata da una nu­
merosa corte di spiriti celesti vola al 
Cielo, gli Apostoli restaño ammirati alia 
vista di questo prodigio; alcuni di essi 
guardano nel sepolcro e non trovano 
altro che rose nel luogo che oceupava 
Mana Vergine.
Coloriio b/illante e molto e^ei/o di 
chiaroscuro.

MELENDEZ (Luigi); nato nel ^^iff^ mor^ 
¿o in iffadrid nel 1^8(9.

15. PLASTE COSE DI CUCINA.
16. IDEM. IDEM.
17. IDEM. Idem.
ESPINOS (Benedetto); Direttore dell’Jc^ 

endemia di pittara di Falenza.
18. rAEI EIORI.
19. MELENDEZ. COSE DI cuciNA.
20. MURILLO. La .Annunziata.

11 Padre Eterno comanda all'Arcangelo



Gabrielle di annunziare alla Vergíne 
Maria che sarà madre per opera dello 
Spirlto Santo; I’Angelo in ginocchloui 
compisce con 1’ ambasciata di che vie­
ne incaricato. Maria occupata nella let- 
tura la sospende, si volge, e manifesta 
la sua armnirazione e conformita. Lo 
Spirito Santo penetra con i raggi della 
sua gloria la camera di Maria; nella 
parte superiore del quadro si vede un 
coro di angekttl bellissimi, celebrando 
il compimento di si alto misterio.
Compos¿z¿one felice , disegno grazioso e 
correUo, coloriío briUaníe, vigoroso e di 
molía armonía ; espressione nobile e 
spiriíuosa ; un vapore soave da a íuíto 
il guadro una ceria magia che con i 
pía belli serafini forma un effeiío íanio 
piacevole che ¿occa al core. C. R.
Quesío guadro e uno de piu finiíi deU 
auíore.

§1 . SCUOLA DI MURILLO. Santa Ma^ 
RIA MADALENA.
Le mani in croce sopra il petto, gli 
occhj alzati al Cielo, plange nel deserto 
1 suoi passati errori.

22. VELAZQUEZ. Ritratto Dl uNA 
SiGNORA mostruosamenle grassa, ves- 
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tita di rosso.
Quesío guarro è credu/o da akuni ch& 
sia dipinio da Carreño.

23. IDEM. Un aOMO nudo, seduto con 
un olmo sopra la testa; con varíe armi 
ai piedi che li anno fatto daré il nome 
di Marte.
£el cuadro di un dise^no naíurale ma 
bello, colore brillan¿e e san^ui^no, e di 
un pennello franco e di ^ran maestro.

VILLAVICEjXGIO (D. Pedro Nuñez de); 
Cavaliere delC ordine di San Giovanni, 
nato nel i700, discepolo e grande omi­
co di durillo, il guale mori nelle braccia 
del suo scalare, studio ancora in Malta 
con il Cavaliere Calabrese (Scuola di 
Seviglia).

24. Ve £IRB0NCELDI GIOCANDO A DATT. 
A la destra dello spettatore due ragaz- 
zacci disputandosi sopra il gioco per 
alcun punto de dati, mentre un altro 
di essi furtivamente rubba il denaro e 
lo passa à un suo compagno, altro ra- 
gazzone è montato sopra un albero, ed 
altri si trattengono à veder giocare. 
A la sinistra del osservatore una bella 
giovanetta con una rosa in mano tiene 
cura di un fanciullo che non cada.
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Questo gracioso fanciullino tiene un 
pezzo di pane in una mano e con 1’ 
ultra insegna ridendosi ai birboni che 
stanno litigando. 11 fondo è un bellissi­
mo paese dove si scorge in lontano due 
figure la una vendendo oslie, e 1 altra 
con un sacco suile spalle.
Íwenzione piena di ^enío, composizione 
savia, disegno naiuraU e correíio, bellis^ 
simo coloriio , ed una espressione super­
ba, naiurale, semplice ed animaia.

25. VELÂZQUEZ. La coronazione bella 
J^ADONNA.
La Vergine è coronata dal Padre Eter­
no e dal suo divino Figlio, e illuminata 
dallo Splrito Santo.
Cuadro dipinio sul fare di Trisian, 
piiíore ioleíano.

26. MURILLO. LA CONCEZZIONE.
La figura deUa Vergine è moUo ben 
composta, disegnaia con eleganza, pro- 
porzioni svelte sul fare del Parmigiani­
no, la testa e di una gran beUezza 
con una espressione innocente e. piena 
di gracia.

EZQUERRA (Giovan Antonio); fioriva al 
principio del secolo i8° discepolo di 
Palomino.
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27. PJi^SE CON rrsTA bel A/aee dove 

si vede Nettuno acompagnato da Tri­
toni e Nereidi, in primo termine si 
vedono varie produzzioni marillime di 
un bel coloríto cd un prezioso finito, 
che a prima vista sembra un quadro 
fiammingo.

CARDUCCI ( Vtvck^zo ) ; naio nel 1^3^, 
morfo T7el 1638. Siudio in Madrid.

28. iL SATTESIMO BEL SlGNOEE.
Gesú servito dagli Angeli, e battezzato 
da San Giovan Battista nell’ acque del 
Giordano.

29. VELAZQUEZ. La CACCIA BE Cl- 
GNALL
Nel Reale Sitio del Pardo in un luogo 
cbiamato 1’ Oyo , ne contorni di 
Madrid.
Composizione & dise^no preso dal naia-- 
rale, di un ecceUenie colorido, dipinio 
al primo colpa con molía franchezza. 
In primo termine bellissimi gruppi di 
fg/jre.

CABEZALERO (Giovanni Martino) .• naio 
nel 1633, morio nel 1673, siudio in 
Madrid.

30. nrrRATro Bi VNA Signora in­
cognita.
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31. LO SPAG^OLEÏTO. SAN PAOLO PRI­

MO Eremita.
Si vede il Santo in una grotta medi­
tando sulla umana fragilitá sopra una 
testa di morto.
Eelltssirno quadro della sua seconda 
maniera, quando avea síudiaio le opere 
del gran Correggio. C. R.

32. CABEZALERO. Ritratto ni CNA 
SlGNORA SCONOSCIUTA.

JUANES (Vincenzo o Giovanni di); nato 
nd IS23, morío nel 1379. Eccelkn/e 
piiíore e corifeo deUa (Scuola di Va­
lenza ).

33, LA riSITAZIONE A SANTA ELISA­
BETTA.
La Vergine arrivata a la dimora di 
Zaccaria situata nella cilta sacerdotale 
della Tribu di Gluda, in presenza di 
moltl circonstanti riceve gli omaggi ris- 
pettosl da Santa Elisabetta; a un lato si 
vede San Giuseppe e Zaccaria abbrac- 
ciandosi. Nel fondo che è un bellissimo 
paese si scorge il Padre Eterno.
Eisegno di buon gusto e un brillante 
colorito. Si deve considerare questo ce­
lebre piitore come uno de prtmi che por­
to nella sua patria il buon gusto e lo 
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sfíle della scuola romana che apprese 
in liorna nello sludio de scalari di 
Raffaelle, e uno de grandi aríisíi e di- 
segnaiori della Scuola Spagnuola.

34. MURILLO. NosTííO Signore coro- 
nato DI SPINE.

TOLEDO (it Capitano Giovanni di); naío 
nel iSli , moría nel 166S, discepolo 
di Iffichel Ángela Cercozzi delta, delle 
ba/laglie.

35. Una rattaglia.
Üuona composizione con belli gruppi 
di figure ed un buon colorilo.

36. MURILLO. La Madonna de so- 
EORI.

37. JUANES. Santa ágnese soffre il 
MARTIRIO IN ÜOMA ALL’ ETA DI 13 
ANNI.
Si vede la Santa in ginoccliio abbraccia- 
ta al suo agnellino aspettando con 
umiltá e rassegnazione la morte. Un 
manigoldo la tiene presa per i capelli e 
con la spada gli stà tagliando il eolio. 
Alia destra dello spettatore si vedono 
diversi uomini c donne piene di orrore 
alla vista del sacrifizio, alla sinistra sta 
il Console seduto nel trono, parlando 
con il manigoldo; due Angeli calano
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dal Cielo e portano alla Santa la corona 
e la palma del martirio.
Disegno di buon g^usio.

38. MAZO. FEDUTA BELLA CITTA BI SA^ 
BAGOZA.
In primo termine si vedono dè bellissi­
mi gruppl di figurine , toccate con 
molto spirito.
Composizione e disegno preso dal naía- 
rale, coloriío prezioso e di un bellissimo 
effeifo.

39. VELAZQUEZ. Ritratto stíjpenbo
BI UNO SCULTORE SCONOSCIUEO , si pre­
sume che sia Alonso Cano.

40. MURILLO. La J^abalena.
Seduta nel deserto, un libro aperto nella 
mano, il braccio destro sopra una testa 
di morto, gli occhi alzati al ciclo pian- 
ge i suoi peccati. I capclli siesi per le 
spalle ed il petto, i vestiti rotti e tutla 
scomposta, annunziano che gia è molto 
tempo che sta facendo penitenza.
Quadro esegui¿o di uno síile franco, di 
un pennello grasso e sugoso, di un co- 
lori¿o ¿izianesco e una espressione plena 
di candore e di mediíazione ammirabile.

41. LO SPAG^OLETTO. SAN GIRO-
LAMO IN ORAZIONE.

3
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MORALES (LuiGï DE Morales chiamato 

VOLGARMENTE IL DIVINO), morio ml

4â. Là JlfÂDONNÂ DE DOLORE
ESPINOSA (GiACiNTO Girolamo).* nato nel 

^€0Ú, morio ml i680, discepolo di 
sao padre Girolamo e di Ribalta (Scuo- 
1a di Valenza).

43. La TESTA DI UN ANIMA SEATA.
44. TOLEDO. Rattaglia di mare.
45. ESPINOSA, Testa di un anima 

DANNATA.
46. MORALES. Un Ecce-hommo.
ai. VELAZQUEZ. UN PAESE.

Vista della strada della Regina nel Real 
Sito di Aranjuez, come si vedeva nel 
tempo che viveva l’autore.

CANO (Alonso).* nato in Granata nel 16(91, 
morio razionero mil’ isiessa Citia nel 
1667. Piitore, scultore e archiietio, dis~ 
cepolo di Pacheco e di Castillo (Scuola 
di Seviglia).

48. San Giokanni Evangelista scri- 
vendo 1’ Apocalisse nell ’ Isola di 
Patmos.

VALDES (Giovanni).' nato nel i63(9, morio 
nel 1691 (Scuola di Seviglia)..

49. La PRESENTAZIONE DELLA itíCA^
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SONNA AL TEHIPIO.

SO. CANO. Ritratto SI un Rè goto.
51. MELENDEZ, rARlE COSE si CUCINA.
52. IDEM. iDEJtT.
53. CARDÜCCI V. LÀ ânnunziata. 
ROELAS (Giovanni o PAOio de las): na/o 

nel 13^9, morio nel Í6QS. Siudio nelfa 
scuola de discepolt di Tiziano (^ Scuola 
di Sevîglia).

54. J^OISÈ EA SCATURIRE L' ACQUA SA 
UNA RUPE.
Moise ringraziando Iddio per il prodigio 
che si è degnato di operare in favore del 
suo popolo facendo scaturire una sor- 
gente di aequa da uno scogUo, per tem- 
pcrargli la sete. Tutte le figure stanno 
in azione di provedersi di aequa o he­
bendo con ansietà. Nel mezzo del qua­
dro si osserva una madre che sorda allé 
grida di suo figlio che gli chiede da he­
re; inghiotte con avidita 1 acqua che ha 
potuto prendere in una Zueca secca, lo 
che a dato motivo che questo quadro 
e conosciuto volgarmente per il cuadro 
della ¿jucca.
Dise^no naturale doe senza dezzio- 
ne, ed un coloriio doraio, caldo e çi^ 
poroso.



20
55. MELENDEZ. P^ÁRIE COSE per una 

CUCINA,
56. CEREZO. San Francesco ni Js- 

sisr.
Con una testa di morto nella mano cade 
in estasi all ’ udire la musica angélica.
Dise^no nalurale ed un coloriío v¿¿;oro- 
so e doraío; la íes¿a e superbameníe di- 
pin¿a sal fare di P^an Dyek.

RIBALTA (Giovanni m)? naío nel :/S97, 
morío nel 1628. PiUore inge§;noso e 
dehcaío ; síudio in dialia, al suo ri/or- 
no fu il primo maesiro dello Spagno- 
lei/o (Scuola di Valenza).

57. FOSTRO SiGNORE MORTO, sostenuto e 
pianto da due Angeli.
Disegno puro e correpo, eolori/o brillan- 
¿e e di un fniio prezioso.

58. LO SPAGNOLEÏTO. San Pietro 
AlPOSTOLO,
Con le mani incrociate, gli occlii al Cie­
lo, piange amaramente gli suoi pec­
cati.
Disegno correpo, coloreo superbo ed una 
espressione ammirabile. Quadro della sua 
seconda maniera quando aveva copiaío 
al Correggio.

ORRENTE (Pietro).' naío neUe ÿicinanze di
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Marzia, morio nel 1644- ^mava lo sii- 
ü del Bassano, e si puol chiamare il 
Bassano Spagnuolo.

59. IL MONTE CALrjRIO.
^íostro Signore, morto in croce in mez­
zo di due ladroni, piangono la sua mor­
te la Santissima Vergme, San Giovanni 
e le Marie.

60. MELENDEZ. COSE PER LA CUCINA.
61. IDEM. Teem.
6â. MURILLO. Nostro Signore snlla

CROCE.
63. VELAZQUEZ. RITTRATTO di uomo 

tutto vestito di negro, ben disegnato 
e diplnto sopra un fondo ebiaro di un 
bellissimo effetto.

64. IDEM. RlTRATTO EI FILIPPO 1^. 
Ripinio con un coloriio vigoroso, Jresco 
e briUanie, con un penneUo ardiio, fer- 
mo e soave.

65. IDEM. Ritratto ei Rona Marian­
na EI Austria, seconda sposa di Filip­
po IV.
Rell’isiesso meriio che 1’ aniecedenie, e 
sal fare di Fan Ryck, ma con maggior 
forza, ed una espresione viva e maes- 
¿osa.

66. IDEM. RITRATTO EEL PRINCIPE RAL-
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TASSÂR Carlo, figUo di Filippo IV. 
Quadro ben dipinio con molía forza di 
coloriio.

COLLANTES (Francesco); na/o nd i^^9, 
morio nd J6d6, discepolo di l^incenzo 
Carducci, siudib in Madrid,

^7. SOGGETTO msrico.
Visione de Ezechiel circa la risurrezion 
della came. Il fondo è stupendo dove 
si vede Ia scena spaventosa della decaden­
za e fine della grandeza umana Lenis­
simo rappresentata ; che spavento ! che 
emoziond che orrore si prova a la vista 
di questo quadro! di questi schellri, di 
questi cadaveri mezzo disossati e spaven- 
tosi! della destruzzione della natura.
Composizione sabia, diseg'no naiurale, 
aidiudini convenienii, anaiomia ben in- 
¿esa, boon coloriio e bdlisima espres- 
sione.
Quadro raro poiche 1’ auiore fu piHore 
di paesi.

68. CARDUCCI. V. Za TVasciea sella 
Masonna.

69. LO SPAGNOLETTO. LA ScALA si 
Gtacorse.
Questo patriarca di ordine di suo padre 
essendosi partito di Barsabea, per an- 



23
dare a Haran in casa di suo zio Laba­
ño, sorpreso dalla notte si corrico allo 
scoperto nd mezzo dalla campagna, colla 
testa sopra una pietra che gli .servi di 
cuscino; mentre stava dormendo vidde 
in visione una scala che della terra ar- 
rivava sino al Cielo, e vari angelí che 
salivano e scendevano per essa, ed al 
piu alto il Padre Eterno che gli parlo 
e le confermó tutto quelio che avevá 
promesso al suo padre Isacco.
Bellissima figura disegno bello ma sen~ 
za elezione, coloriio fresco e brillante, 
e di un ¿ono piacevole é armonioso che 
si irova di raro in guesi'au¿ore. Quadro 
della sua seconda maniera sul fiare del 
Correggio.

70. VELAZQUEZ. RITRATTO che si preten­
de che sia del Marchese di Pescara. Di pia­
lo alla prima con un iocco ardi/o f ranco 
e di un bel effeilo di chiaroscuro.

71. IDEM. Stuhio di íin paese,
72. IDEM. iDEM.
73. IDEM. SfCDTO DI USA TESTA.
U. LO SPAGNOLETTO. Prometeo sul 

MONTE CAUCASO.
Prometeo avendo rubbato il fuoco del 
cielo per animare le sue figure di gre- 
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ta; fu sentenziato ¿a Giove al supplizio, 
die un águila aprendogli un fianco gli 
mangiasse il fegato, che appena divora- 
to dal mostro si riproducesse affinche 
il tormento fosse continuo. Questo sup­
plizio duró finche fu libberato da Ercole. 
Quadro orroroso di side il pia sírava- 
p^anfe Carava^^esco. Prima maniera 
deU’ auiore.

75. IDEM. SAN PlETRO, mezza figura; 
Terza maniera dell’autore.

76. MORALES. LA ClRCONCISIONE DER 
SiGNORE.
Buon diseg^no, bella espressione e di un 
bel Jindo.

17, LO SPAGNOLETTO. SAN SebaS-^. 
TIANO, mezza figura.
Pisegno correiio, coloriio forie e vigo­
roso e buona espressione. Terza maniera 
deU ’ auiore.

78. VELAZQUEZ. Ritratto che si dice 
essere di Barbarrossa, famoso Corsaro c 
Generale.
Quadro dipinio al primo colpo, con la 
mag^gior bravura.

79. IDEM. Studio di un parse.
80. MORALES. LA testa DI nostro SIG­

NORE.
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81. VELAZQUEZ. Studio di un paesd.
82. IDEM. Ritratto di un capitano 

SCONOSCIUTO del tempo di Filippo IV.
83. IDEM. STUDIO DI UN PARSE.
84. ORRENTE. Un paSTORE con capre, 

pecore etc.
PAREJA (Giovanni de); nato nel 1606, 

morio nel 1070. Discepolo e schiavo di 
Velasquez (Scuola di Seviglia).

85. LA rOCAZIONE DI SAN KATTEO. 
Gesu vidde un uomo seduto al banco 
delle contribuzionl al quale gli disse= 
Scguitemi = egli immediatamente si al­
zo e lo segui. La prima figura alla si­
nistra dello spettatorc è il ritratto dell’ 
autore.
Colorito doraio e vigoroso & di un beW 
effeito di chiaroscuro.

86. VELAZQUEZ. Ritratto di un Ca­
valiere armato.

87. LO SPAGWLETTO. TESTA Dl UN 
SACERDOTE Dl RACCO.

88. SCUOLA DI MURILLO. TESTA Dl 
San GIOUAN sattista.

89. VELAZQUEZ. ASSEATLEA DI Ue- 
RRIACONI.
Nel mezzo del quadro si vede uno de 
birbaccioni mezzo nudo seduto sopra un

4
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trono (que è una botte di vino) corona­
to di painpani, il quale concede la gra- 
zia di una corona compagna alla sua a 
un allro personnaggio della compagnia. 
Questi che sembra esserc un soldato 
sta in ginocchioni con la magglor vene- 
razione e rlspetto ricevendo il grado 1’ 
onore e titolo di cavalière della ubbrla- 
cheria, tutta 1’ assemblea celebra questo 
successo, e si da alla più viva allegria 
inspirala per il liquore del dio della 
vendemmia.
Quesío quadro e una deik belle produ- 
zioni di quesío celebre plíiore, Compo- 
slzlone plena di genio, dlsegno na¿u- 
rale e corre/lo, con un carailere e una 
verha nelle ¿esíe e nelle dlfferenll fiso- 
nomle ammlrablle e che pare di udlrli 
rldere e parlare ; un colorlio doraío, 
brlllanle e vigoroso, un bellissimo ejfeí/o 
di chiaroscuro, espresslone Inlmilablle, 
con un ¿occo di pennello ferma , franco, 
pasíoso e soave. C. R.

90. VELAZQUEZ. Ritratto SCONOS- 
Ciuro.

91. IDEM. lllTRÁTTO Dl UNA RAGAZZI- 
NA graziosissima e piccante.

92. SCUOLA DI MURILLO. TESTA ni
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SJN P^OLO,

93. VELAZQUEZ. Ritratto Di FILIP­
PO ir gîà anziano, con il cappello nella 
mano sinistra cd un fogiio nella destra, 
vestito di negro.
Quadro ben dipinio con un iocco franco 
e pasmoso.

94. IDEM. SrUDIO DI UN PARSE.
95. ORREOTE. UN pastore , sua moglie, 

vaccEe e galline.
96. VELAZQUEZ. FedutA dell’ ultima 

fontana del R.eal Giardino dell Isola in 
Aranjuez.
Bel ijuadro dipinfo al primo colpa con 
la maggior iníelligenza.

PALOMINO (Antonio): na/o nel 16^3, 
morio nel i7Q6, discepolo di Giovanni 
de Faldes Leal (ScuoU di Seviglia).

97. SAN BERNARDO ASSATE.
98. LO SPAGNOLETTO. TeSTATPíI UNA 

SIBILLA.
99. CANO. SAN Benedetto Jsbate. 

Disegno corre/ío e superbo colori/o.
MARC (Stefano): nafo in Falenza, moría 

nel 166(9, discepolo di Orreníe (Scuola 
di Valenza.

100. Una FECCHIA con un tamburrcUo.
101. JUANES. IL SANTISSUÜO SALTATORE.
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CAXESI (Eugenio); naio ¿n Jffadriíl nd 

/^77, morio nel i&42, discepolo di 
suo padre Pairizio.

102. SSÁRCO OSTILE HEGL’ INGLESI SO­
FRA CadICE nel 1625. al comando del 
Conte di Lest.
Don Ferdinando Giron, Governatore di 
Cadice, infermo e tormcntato dalla po­
dagra, si fa trasportare al luogo minac- 
ciato in una portantina, da gli ordini 
opportuni a suoi capitani, e in parti- 
colare a Don Diego Ruiz, tenente di 
Maestro di Campo, per attaccarc gV 
Inglesi che minacciavano la Cilta di 
Cadice.
JSuona composizione , disegno correiio, 
eccelienie coloriio, caraiiere sublime nelle 
figure dove si ammira la gravita ed 
aspeito maestoso degli guerrieri spag- 
noli, espressione ammirabile con un toc­
en di pennello ardito , impastaio e de­
licato, e di un bellissimo ej^etto di 
chiaroscuro.

COELLO (Alonso Sánchez); ecceUenie pit- 
tore del Pe Pillippo II, nato vicino di 
Palenza, morto nel 139(9, studio in 
Italia.

103. PlTRATTO que si tiene con bastante 
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fondamento per quello del Principe 
Carlo, figlio di Filippo n, poco più di 
mezza figura, vestito dl broccato di oro, 
mantello corto color di paonazzo, fode- 
rato di armelline, cappellino con una 
piuma rossa e blanca, una mano alla 
cintura, e 1’ altra sopra il pugno della 
spada. Complessione delicata, carattcre 
serio, ed il viso molto somigliante a 
quelli del suo augusto padre, e di suo 
avo.
Quadro ben dise^nalo , di un ecceUenie 
coloriio, e di un bel Jiniío.

PANTOJA DE LA CRUZ ( Giovanni ); 
naio in M'adrid nel i^3l, morío nel 
i6i(9 , discepolo di Alonso Sánchez 
Coello.

104. RjrRJTW DI UNA SlGNORA SCO- 
NOSCIUTA.

105. SANCHEZ COELLO. Ritratto di 
DONA ISASELLA CHIARA JEUGRNIA, 
figlia di Filippo H in appresso sposa 
dell’ arclduca Alberto.

106. VELAZQUEZ. Uno de più belli qua­
dri dell ’ autore. LA INFANTA DOJ^A 
]^ARGARITA MARIA DI AUSTRIA , fl- 
glia di Filippo iv, alla quale le sue 
dame gll presentano a here in un vaso 
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di buccaro. Alla sinistra dello spettato- 
re si vede Velazquez con la tavolozza 
in mano ritrattando alla sudetta Infanta 
mentrelanto per distraería e divertiría 
sono entrati col suo seguito i due nani 
JXicola Pertusano c Maria Barbola con 
il cane favorito, il quale soffre pazien- 
temente le impertinenze del nano.
Composizi’one savia ed in^e^nosa, dise^-- 
no naturale e corretío , guadro ammi- 
rabile per 1’ eff^etto del colorito e della 
luce. Si ammira in esso guel vapore che 
si scorge nella sala che involve ed 
allontana tutti ^U o^g^etti gue debbono 
indebbolirsi di tono in allontanandosi. £ 
sorprendente senza dubbio la scienza su-^ 
blime di I^elazquez nel perfetto conosci- 
mento del ej^etto della luce, ed egli 
solo poteva ardirsi di metiere un buco 
chiaro nel mezzo della composizione e 
di un lume si vivo che fa brillare la 
porta, la scala e la persona che sale 
per essa, con una verita che fa dubbi- 
iare si è cosa dipinía, o si è 1’ istessa 
natura che si stá g^uardando , e che 
per un miracolo deli' arte non pregiu- 
dica in nienie 1’ effetio generale. Questo 
guadro e un prodigio nelle due prospeí-
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mo questo quadro la Teología della 
Piltura C. Pt.

507. IDEM. RlTRATTO DI RILIPPO ir, 
mezza figura.
Tesía preziosa e di una çeriià sorpren- 
deníe , dipinia con un iocco fermo^ 
fuido e franco, e di una espressione 
ammirabile. Pare di vedersi in essa, 
come si suole dire, circolare U san^ue 
per le vene, e che se gli puol parlare 
in un momenio dt disirazzione credent* 
dola viva.

108. MORALES. LA ^ERGINE ED ID 
PAMPINO GESÚ, che tiene una mano 
nel petto della sua Santa Madre.

/09. JUANES. L' ECCE HOMO.
Disegno puro e correHo, una nobil/à 
di caraHere nella sua fisonomía incom* 
parabile, e di un finiio prezioso.

110. MURILLO. SAN FERNANDO.
CARREJO (Giovanni).- naío nel iSId, 

Sludio In M^adrid con Pieíro de las 
Cuevas ed il coloreo con Bariolomeo 
Roman, morío nel ICSS.

111. RlTRATTO DI CARLO IL 
lia. LAXES. La rERGiNE ED IL RaM-^ 

SINO Ges&, servito ed adorato dagli Angeli.
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Composizioni inge^nosa, disegno cor^^ 
reiio e buon coloriio.

113. ORRENTE. NOSTRO SIGNORE VESTI­
TO RI GIARRINIERE , apparisce alla 
Madalena, doppo la sua Resurezione.

U4. IDEM. L' ARORAZIONE RE PASTORI, 
Quadro dtpinlo con un penneUo fuido 
e franco, un bel coloriio sul fare di 
Bassano.

315. RIBALTA. SAN FRANCESCO RI JS- 
SISI.
Stando infermo di una gran melanco­
lía , gli apparve un Angelo che gli fa 
sentiré la melodiosa musica del suo Ilu­
to , che lo rapisce in estasi.
La figura del Sanio è ammirabile, 
ben disegnaia di un eccellenle coloriio 
ed espressione vera ed amabile,

116. MELENDEZ. LA FeRGINE ALLAT- 
TANRO IL BaMSINO GESO".

117. JUANES. NOSTRO SlGNORE SOCCOMSE 
SOTTÓ IL PESO RELLA CROCE è ayuta- 
to da Simon Cireneo.
Composizione sul guslo de bassi-rilievii 
disegno corrello e di buon guslo, ed 
una nobile espressione.
Si osserva in guesla composizione che il 
pillare aveva presenle neUa sua memoria
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il guadro dello síesso sogge/io^^Áo 
spasimo di Sicilia = del g;ran diaj- 
facile.

118. CANO. NOSI’RO SIGNORE MORTO, sos­
tenuto e pianto da un angelo.
Disegno naíurale e di buon gus/o, colo-. 
riío brillante, con un bellissimo effetio di 
chiaroscuro.

119. VELAZQUEZ. La ARORAZIONE RE 
SANTI RÈ MAGI.
Quadro deUa sua prima maniera; di- 
pinio nello sido del suo maestro Pache­
co. JDise^no naturale, colorito fresco e 
brillante, un vigoroso effetto di chiaro­
scuro, e di un finito sul fare del suo 
maestro.

ESCALANTE (GiovAN Antomo): nato in 
Cordova nel i 6'30, morto nd 1670, 
discepolo di Prancesco Rizzi. Studio in 
Madrid.

120. RA SAGRA FAMIGLIA.
Questo pittore amava e si prese per mo- 
dello a Paolo Veronese.

121. MURILLO. SAN FRANCESCO RI Pao­
la, mezza figura.
Risegno corretto, colorito doraío e vigo­
roso, espressione esatta e devota.

PRADO (Biagio del); nato in Toledo nel
5
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i^97, moría nei 1S^7, discepolo di 
J^errugueie.

122. SOGGETTO MISTICO.
La Vergine set!uta sopra un elevato tro­
no, tiene sopra le sue ginocchia il bam­
bino Gesu che pare di accogliere favo- 
revolmente le orazioni di Alfonzo Ville­
gas, del quale non si vede che mezza 
figura. San Giuseppe sta al lato délia 
Madonna e al pie del trono San Gio­
vanni Evangelista e Sant Idelfonzo.
Jlfonzo de rdle^as è auiore di varie 
opere devoie e pie, fra le guali il Flos 
Saneiorum; ed in sua gioveniu scrisse 
la commedia della Selva^gia ad imiia^ 
zione délia Celesiina.
Composizione savia, disegno di buon 
^usio, coloriio briUanie ed armonioso, 
con un iocco facile fluido , e di un beW 
ejfeiio.

123. VELAZQUEZ. Ritratto dI FILIPPO 
ir, mezza figura.

124. IDEM. Ritratto di iina ragazzina, 
mezza figura.
Coloriio ed espressione amabile e pic- 
canie.

125. IDEM Ritratto sconosciuto.
126. JUANES. Ritratto di Ron Luigi ni
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CJSTELri, mezza figura.
EcceUen/e cuadro, disegno puro e cor- 
relio, coloriío vigoroso e naiurale e di un 
prezioso finiio.

127. MURILLO. SAN FRANCESCO VI Paola 
in contemplazione.
Pisegno correl/o, coloriío doraio e vigo­
roso. Il fondo è un bel paesse.

128. PANTOJA. La nascita di María 
Fergine.
In primo termine si vedono varíe donne 
che si affretlano con la maggior premu­
ra di aver cura lavare ed in fasciare 
la Santa Bambina. Un poco piú in die- 
tro sopra un piano piú devalo si vede 
Sant’Anna nel letto , ed in alto sopra 
un gruppo di nuvole vari angelí, cele­
brando il compimento di si gran suc­
cesso.
Pisegno naíurale, coloriío fresco e bri- 
llaníe, di un buon ef^elío ed un bel f- 
niío.

NOTA. Quesío cuadro ed il n.‘^ i33, suo 
compagno , sono niolío iníeressaníi a 

. moíivo che íuííe le figure sono riíraííi 
della famiglia reale di Filippo III e del 
tempo deU’ auíore.

129. SCLOLA DI MURILLO. LA CUCINA.
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Una donna in una cucína pelando un 
gallo, sospende la sua occupazione per 
guardare al cagnuolo che slá volgen- 
do uno spiedo con mezzo presciuto 
arrostendolo, ed il guale stá rugando a 
un gatto perche lo vede awicinare per 
prenderlo.
Ïl fondo e una cucína í di cui ulensílij 
sono dipiníi siupendamenie, con un bel 
coloreo , precísione ed esaiiezza.

130. VELAZQUEZ. Hitrjtto pií7 gránde 
CHE IL NATHRÁLE REL FAMOSO CONTE 
DucA DI OLIVARES a cavaUo ; primo 
ministro e favorito di Filippo IF,
Composízione píena di fuoco e di ener­
gía, disegno correífo, bel conirasío di 
linee, gran verija nel colorido, espressio- 
ne che gli da ¿uHa la ví¿a e tuio il bri­
llo che puo desiderarsi, e che indica an­
cora il íalenío, il favore e íuHo il po­
nere di un favorito. Quadro dipín¿o di 
un pennello ardiio, líbbero e facile, e un 
iuHo-insíeme di una gran Jorza, unio­
ne ed armonía. Il fondo é un paese di- 
pinio con una franchezza sorprendeníe. 

131. TOLEDO. Una marina.
Vari bastimenti di guerra fra i quali si 
distingue una galera Spagnuola, con
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belle figurine.

132. IDEM. Unâ MARINA dove si vede una 
Battaglia navale.

133. PAOTOJïV. LA J^ASCiTA m Geszi- 
CRISTO.
Quadro compugno del n° iQ8 che come 
si ¿ de¿¿o in guesfo numero /alie le fi­
gure son riiratli della famiglia Reale 
di Filippo HI, e per conseguenza non si 
vede in guesia composizione un gran 
fuoco poeiico. ^Ua sinisira dello speita- 
¿ore il primo giovine pasiore e il rilrai- 
io di Filippo III gia nominaio ; e guello 
della sua sposa Donna JlLargariia d 
^Austria e rapreseniaio nella figura della 
J^adonna.
Ruon gusio di disegno e coloriio hri- 
llanie.

134. MURILLO. Martirio di Sant An­
drea Apostolo in Patraso, ncU’Àcba- 
ya. Sozzeiio.
Relia e savia composizione, dove fuHe 
le fgure sianno in azione , e disposée in 
bellissimi gruppi. La fgura del sanio e 
ben disegnaia di un buon caraiiere, di 
una espressione nobile che ianío pià muove 
il cuore, cuanio ella è molio semplice e 
naiurale. Quello che si vede di pih am- 
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mírabife in gi/esfo bozzelío e la Gloría. 
Non si puol daré cosa pin bella ne piii 
semplice, dove sema contrarío di cliiari, 
di ombre, ne di forza, si vede aprire il 
Cielo naiuralmenie, brillar la luce ce­
leste e scendere de belli serafini, che 
portano al santo la corona e la palma 
del martirio ; che dolcezza di lucel che 
armonial che colorito angélico si vede 
nel Cielo, e nd corpo dell’ apostolo, che 
elevato sopra la croce partecipa del ris- 
plendore ddla Gloria ! Che savia dispo- 
sizione di colorí! che riposo ! che pia- 

' cere si prova in miraría ! e che felice e 
delicato sentímento del pittore!
Il fondo é di un bellissimo tono di co­
lore soave e vaporoso; e tutto il guadro 
sta dipínto con un tocco franco, fluido e 
pastoso.

PEREZ. ( Bartolomeo): nato nel iG3^, 
morto nel Í693, discepolo e genero di 
^rellano.

135. ^Aíu nonr.
ARELLANO (Giovanni de); nato nel 1613, 

morto in Afadrid nel 16/6.
136. ^ARI FIORI.
CASTILLO (Antonio del); nato nel 16(93, 

morto nel 1667 (Scuola di Seviglia).
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537. LA ADORAZIONE DE PASTORT.
438. MELE^ÏDEZ. FARIE cosE Di CCCINA,
139. IDEM. ÏDESf.
140. IDEM. IDEIÏÏ.
141. IDEM. iDEJiT.
142. MüKILLO. SAN GiROLAMO NEL DE­

SERTO, mezza figura.
Cuadro di un buon coiori/o.

143. IDEM. San Giacomo Jpostolo, mezza 
figura.
Ïn guesio guadro si puol dire che r 
au/ore a superado il gran Rubens che 
pare che si sia proposio d’ inulare 
ianio nel grande e maesloso délia figu­
ra, che nella fiorza del colorifo doraio 
e vigoroso, e per il locco di pennello fa­
cile soave e fiuido, dipinio e finteo sul 
fare fian^mingo.

144. ZURBAKA^. SAN PlETRO ISOLASCO. 
Un Angelo gli mostra in sogno la città 
di Gcrusalcmme.

145. MURILLO. La Jdorazionede pastori. 
Uno de belli guadri di gues/o amabile 
piliore, dipinio di una maniera difiè- 
renie del suo slile fiuido e finiio ; s/à 
eseguiio di un modo che fà ricordare il 
Caravaggio per la venía del naiuraïe 
commune deUe sue figure, corne per la
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forza e l’ effero del chiaroscuro , e si 
puole chiamare l^urillo in (¡uesio gua­
rro = il Caravaggio ingentiUto = Inven- 
zione medi/aia , composizione savia e 
ingegnosa, disegno preso dalla naiura 
isfessa ; espressione viva senza essere 
esaggeraia, il piu hello e brillanie colo- 
loriio e di an effeiio sorprendenie. Il 
gruppo del Bambino Gesh e della l^er- 
gine e. bellissimo, e se non si vedono le 
iesie siudiaie dal! anlico, nonos/anie 
si vede in esse la bella naiura ben che 
senza elezione, ed una veriid ammirabi- 
le: che forza e che rilievo si vede ne 
pastori e che naturale f che pennello ar- 
dito, franco e propio para esprimere 
i panneggi, le pelli e tutte le altre par­
ti accessorie! L’ autore si propose di 
dipingere nello stile franco veneziano; 
ma con un colorito piu serio, si se puol 
chiamare cosí, poiche tutti i colori son 
mischiati e rotti, non sentono la tavo- 
lozza come dicono i Jrancesi, tutte sono 
mezze tinte oseare di una forza e di una 
armonía stupenda.

FINE DEL PRIMO SILONE 
deUe Scuole Spagnuole anticke.
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146. Velazquez . La FUCINA DI ruL-
CANO.
Il Dio del fuoco resta immobile nel- 
r udire da Apollo Pingiuria che soffriva 
il suo onore, per la corrispondenza cri­
minale della sua sposa Venere con Mar­
te. In tutti gli Ciclopi che erano presen­
tí si vede una espressione ammirabile; 
ma è più sorprendente in Vulcano, il 
quale resta muto, con il martello in 
mano come eolpito da un fulmine e asso- 
lutamente privo di movimento in tutte li 
suoi membri, e pare cbe gli si veda circo- 
lare sotto la pelle, con il sangue livido e 
negro il veleno della gelosia. Von è cosi 
felice 1’attitudine della figura del Apollo 
manca di energia e di espressione; pero 
questo piccolo difetto viene ricompensato 
da una

6
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Compoxisione savia e piena di fuoco, da 
un buon ^usio di disegno, da un colorido 
biiUaníe e proprio della na/ura, masse, 
seelie e naiurali, espressione sublime, ed 
il iuiio-insieme abbonda di unione, ar­
monía e di una bella forza di chiaro­
scuro.
Çuesio guadro fu eseguiio in Roma da 
f^elazguez con il suo compagno che siá 
nel monasíerio di San Lorenzo, vulgo L 
Rscuriale, che rappresenía ifgli di Gia- 
cobbe, preseniando al loro padre le vesii 
insanguina/e del loro fraiello Giuseppe. 
C. R.

147. JUANES. SAN Stefano condotto al 
martirio.
Risegno corrello e casíiga¿o, coloriio 
brillaníe, espressione na/urale e devoia 
nella fisonomía del pro/omarílre, ed esag- 
geraia e rldlcola ne gludel.

Í48. IDEM Martirio m San Stefano.
Il Santo pronto a spirare sollo le pictre 
con le quali i gíudei I’opprimono e l’uc- 
cidono, alza le braccía e gli ocebi al 
Cielo, e prega per i suoi persecutori.
Quadro dello siesso meriio che ran/ece- 
denie, benche la figura del Sanio e 1’ 
espressione é piu viva e anlmaia. JSel
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Jondo st vede Saul che doppo fu San 
Paolo, animando e cusíodiando le ves­
ti de mani^oldi. Saul e l'isiessa perso­
na che si distingue nel precedente quadro.

149. VELAZQUEZ. Ritr^tto della in­
fanta DONNA M^ARGUERITA DfARIA D'
Jc/STRIA, figUa di Filippo IV.
Quadro dipinto con un pennello libero, 
franco e alia prima.

150. JUANES. SAN STEFANO UfESSO NEL 
SEPOLCRO DAI SFOI DISCEPOLI i qua­
li piangono la perdita del loro amato 
maestro. Alia sinistra dello spettatore, si 
vede un nomo vestito di negro che si 
presume sia il ritratto del putore, o del 
devoto che fece fare i quadn.
Opera che si distingue de gU altrt com- 
pagni per la sua bella composiaone, di- 
segno puro e gastigato , colorito nata- 
rale e di una espressione^ ammirabde Jn 
questa produzione si riconosce d bello 
sí,le di Raffaelte il guale forse non 
sdegnerebbe che le fosse aílribuilo i/ues- 
to bel quadro.

151. VELAZQUEZ. Ritratto Di Filip­
po IF.
Colorito brillante; dipinio de un tocco 
ferma, e fluido di una perfetía somi-
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gîtanza e di un vigoroso e buon effe/io 
di chiaroscuro.

152. ESCALANTE. Tl sají^bino Ges^e San 
Giovanni.
Il Salvatore del mondo che lo tiene ab- 
bracciato con una crocetta, con la mano 
sinistra accarezza l’agneUino di San Gio­
vanni che stá in sua compaguia.
Composizione semplicc cd un bel colo­
rido.

153. MURILLO. IL Santo Bambino e San 
GlOf'ANNI.
Il Bambino Gesu, dà da bere aequa in 
una conebiglia al giovane San Giovanni. 
Invenzione ingegnosa, composizione fe­
lice, disegno correpo e pieno di grazia, 
colorido della nadara e armonioso , es- 
pressione amabile e che muove il cuore, 
un delicado vapore soavizza ed involge 
piacevolmende le fgure, e dudo il ipia- 
dro e pieno di quelle grazie ed incando 
che producono la semplicidà, il candore, 
e la innocenza délia bella nadura.

154. LO SPAGNOLETTO. La Santissima 
Trinita.
La testa ed un braccio di Gesucristo mor- 
to riposa nolle braccia dell ’Eterno Padre; 
il resto del SantIssimo corpo è sostenuto
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in un lenzuolo ¿a vari serafini, lo Spiri- 
to Santo slà sopra la sua testa.
Composizione singolare, buon ^us/o di 
diseg^no ^ coloriio vigoroso , permello ar^ 
diio, fermo e Jluido, ed an gran ejfei- 
io di chiaroscuro, neUo stile p/u eleva­
to del Caravaggio che sorprende ma non 
muove il cuore.

155. MELENDEZ. De feuttl
156. COELLO. A. S. Ritrjtto incognito.
157. MELENDEZ. rÂRiE COSE PER UNJ 

CUCINJ.
558. MURILLO. Rebecca ed Eliezer. 

Eliezer economo di Abramo incaricato 
di andar in Mesopotamia a cercare una 
sposa per Isacco , conobbe queUa che 
Dio le destinava alla grazia con la qua­
le Rebecca, figlia di Batbuel, gli offrit 
aequa che aveva domandato.
Quadro piccante, composizione ingegnosa 
ed amabile, belli panneggiamenti, colo­
rito brillante e vigoroso, pennello leggero, 
impastato e Jluido ; tutte le figure anno 
una certa eleganza , una grazia e una 
verita stupenda.

LEONARDO (Giuseppe).' nato nel 1616, 
morto nel ^6.^6, discepolo di Rieiro de 
las Cuebas.
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Í59. J^ÂUCIA DI SOLDAT!.

11 Generale Spagnuolo Duca di Feria 
conducendo un esercito dando gli ordi­
ni a uno de suoi Capitani per attaccare 
una piazza che si vede ad alcuna dis­
tanza.
Composizione plena di ener^ia, gyrandi 
nede sue disposizioni, dise^no correl/o, 
piacevole colorido, ben disposfi i ^ruppi, 
i piani, le colline e lullo il resío. La 
fleura principale alla sinisfra dello spei'- 
laiore ben dise^nala e dipinia , le^a 
ammirabilmenle la disposizione generale. 
Il rilrailo del Duca fa sovvenire (piel-‘ 
lo del Conic Duca , dipinlo da f^e- 
lazquez.
£ un peccalo che secando si dice, V in­
vidia abbia privaio la poslerila di un 
numéro pia grande , di si piacevoli 
i^uadri.

160. VELAZQUEZ. SuA PBimA maniera, 
UN RlTRATTO di una Signora anziana 
con un offizio cd un fazzoletto bianco 
nelle mani.

161. MURILLO. iL EIGLIO PRODIGO. 
Riceve da suo padre la leggittima. 
Bozzello dipinlo leggiermenle. Lo slesso 
sono i guarro tpiadrelli che gli seguono.
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56S. IDEM, TL PRODIGO ABBÂND0NA LA 

CASA PATERNA.
163. IDEM. La Madonna prendendo lezzio- 

ne dalla sua madre Sani’Anna.
£ozzeíio del guadro n.° 2^2 dt guesia 
medesi/na Saia.

164. IDEM. iL PRODIGO SPENDS TUTTO IL 
sao AFERE NEL LIBERTINAGGIO.

165, IDEM. iL PRODIGO RIDOTTO A GUAR- 
DAR MAIALI, si pente e chiede per­
dono a Iddio della sua mala condolía.

166. IDEM. La Purissuha Concezzione. 
Composizione ingegnosa, graziosissimi 
gruppt di Angeli con simboli allusivi 
al misiero ; la P^ergine e ben disegnaia, 
di una espressione amabile ed innocenie; 
pennello Jacile e ^uido, ed in generals 
una graduazione di colori stupenda.

167. IDEM. La TESTA DI San Paolo. 
DipinIa di un Iocco fermo e facile, ed 
una buona inlelligenza di chiaro-scuro. 
Quadro crédulo da alcuni di Giovanni 
plaides.

168. ESPINOS. De FiORL
169. MURILLO. La TESTA DI SAN Gior^N 

BATTISTA.
Dipinla con deUcalezza e mollo pin f^" 
nila che guella di San Paolo.
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170. IDÈM. SJNT Agostino, rEScoro o* 

ÍÍIPPONA.
Il Santo Dottore sta in ginocchio e co­
me in estasi per 1’ apparitione improvi­
sa di una gloria celeste; alla destra del 
Santo si vede Gesucristo in croce, ed 
alla sinistra la Madonna, con un nume­
roso coro di Angeli, fra i quali sono 
bellissimi, uno che tiene la mitra ed un 
altro il báculo pastorale.
Dísegno correlio, coloriio caído e vigo^ 
roso, èd una bella espresslone nella ies¿a 
del f^escovo Doiíore.

171. ESPINOSA. SANTA IIÍAPIA liÍADALENA.
172. PANTOJA. RitRATTO di Donna Mar- 

guerita d’ Austria, sposa di Filippo ni. 
COELLO (Claudio); naío in Madrid di 

padre Poriughese, morio nel i6d3. Pis- 
cepolo di Prancesco Rizzi.

173. SOGGETTO CISTICO.
La Sagra Famiglia , acompagnata da 
San Francesco, San Michele, Sant An­
tonio di Padova, 1’ Angelo Custode e 
le Virlú Teologali.

174. JUANES. La Cena di ÍSostro Sig- 
NORE.
Quadro ammirabile e capitale deU’ au- 
tore, che è stato reso di Parigí.
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Invenzione ricca e ingegnosa, composi- 
zione savia, aíiiíudini naíurali, disegno 
di buon gusio, coníomi soavi ed elegan- 
¿i , sublime e varialo caraliere nelle 
tesie ed una espressione vera ed animaia. 
In luiie le figure si scorge una perfe.¿~ 
ia devozione ed aiienzione all azione 
principale, nessuna dis/razione poiche si- 
no il mederno Giada benche posseduio 
dallo spiriio maligno, e con il prezzo in­
fame neUa mano, die aveva ricevuio per 
il suo iradimenio, non sia dis/raiio nem- 
meno. TuHo il quadro sia dipinio con 
un brillanie coloriio, di un iocco fluido, 
ienero e soave , espressione ammirabile 
e di un prezioso finiio poiche, come si 
suol dire, si possono coniare i peli della 
barba e de capelli.

TOBAR (Alonso Michele de): naio nel 
i678, mor/o nel i7^8. Discepolo di 
Paxardo, e grande imiiatore di Jilurillo. 

175. lÂ DIVINA Pastora.
Stá in axione di cibare i snoi agnelli 
con rose, con belli Angeletti nell’ aria, 
in lontano si scorge una pécora smarri- 
ta, perseguita dal Dragone infernale, e 
liberata da un Angelo.
Quadro dipinio d’ un pennello facile e

7
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fiuào, ma no ionio soave come il bel 
modello che si ¿ proposio d' imiiare.

176. CANO, San Gíholámo nel seseuto, 
meditando sopra il Giudizio Finale.

177. VELAZQUEZ. PlItratto incognito. 
178. MURILLO. Lá Concezione.

Accompagnata da vaghi Cherubini, i 
quali portano vari simboli di cosi santo 
inistero.
Composizione in^e^nosa, disegno naiu- 
rale ed eleganie, e benche non si irovi 
in guesia bella iesia le forme deir 
aniico si vede in essa in cambio una 
beUezza pin naiurale, plena di dolceza 
e diciamo cosi, spagnuola, e piá fami- 
gliare alla nosira cisia. Dipinia di un 
coloriio vago e piacevole, con una espres- 
sione la piu graziosa e. piccanie.

179. VELAZQUEZ. Ritratto DI FlLiPPO 
111 a cavallo.
Composizione plena di fuoco e di ener­
gía , con un iocco facile , e pur iroppo 
spediio.

180. MAZO. Cn PAESE.
181. MELENDEZ. Fari frgtti,
182. VELAZQUEZ. Ritratto di DojIIa 

JtfjRGEERITJ D’ ^C'STRIA , sposa di 
Filippo 111. Gli abbiti non sono della



mano dell* autore.
183. MELENDEZ. ^ARi muTTL
184. MAZO. riSTÂ DEL MONASTERO DI SAN 

Lorenzo, vulgo 1’ Escurîale.
ARIAS (Antonio).- naío in Madrid, morio 

nel i684, discepolo di Pieiro de las 
Cachas.

185. GESU E I PARTSEL
Interrogato Nostro Signore da Farisei 
se si doveva pagar il tributo al Cesare, 
si fcce portare una moneta, e mostran­
do il busto dcU’ Imperatore disse: date 
al Cesare quello che è del Cesare, e a 
Dio ciochè è di Dio.

PACHECO (Feancksco) .• naio in SevigUa 
ned id^l, mor/o nel iCd^, discepolo 
di Luigi Fernandez, suocero e maestro 
del gran Pelaztpiez (Scuola di Seviglia).

186. SAN GIOVANNI EVANGELISTA.
18 "- IDEM. San Giovan Battista.
188. ESPINOS. BE FIORI.
189. MELENDEZ. PARI FRUTTi.
190. ESPINOS. DE FIORI.
191. LO SPAGNOLETTO. Santa MARIA 

MADALENA nd deserto. C. R.
Prima maniera deU’ aaiore.

192. VELAZQUEZ. Ritratto CHE CHIA- 
SíANO DI MCfENIPPO, egregiamente di-
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pinto alla prima. C. R.

193. IDEM. Ritratto di un NANO reg's- 
trando un libro. C. R.

194. LEONARDO. Cjpitolâzione dellâ 
PIAZZA DI JBREDA,
11 Marchese Spinola, Generale dell’ eser- 
cito Spagnuolo in tempo di Filippo iv, 
accompagnato dal Marchese di Leganés, 
riceve le chiavi della Citta dal Gover- 
natore di essa.

195. VELAZQUEZ. Ritratto CHE chía- 
mano DI JESOPO.
Dipinio al primo colpa di un colori/o 
s/upendo e di un cj^cHo ammirabile. C. R.

196. IDEM. Ritratto Di un nano seduto
per terra.
Dipinio con molia franchezza, c molía 
veriía. C. R.

197. LO SPAGNOLETTO. SAN BARTOLO­
MEO APOSTOLO.
CoUezzione di id guadri che rappresen- 
iano i 12 ^posioU, il Salvaiore e San 
Girolamo , íuUe mezze fgure , dello 
siesso auiore e r isiessa grandezza.

198. IDEM. SAN ÁNDREA Apostolo.
199- IDEM. San Paolo Apostolo.
200. IDEM. IL SANTISSIMO SALUATORE.
201. IDEM. Santo TOMASSO Apostolo.
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202. IDEM. SJN FILLIPPO Apostolo.
203. IDEM. SAN Matteo Apostolo.
204. VELAZQUEZ. Ritratto ri Filippo 

IT', vestito di negro con un fog!io nella 
mano destra, colla sinistra sopra un 
tavolino.

205. JUANES, La Orazion nell’ Orto. 
Un Angelo presenta a Gesucrlsto il ca­
lice e la Croce, simboli della sua passio­
ne, in primo termine gli Apostoli Pie- 
tro, Giovanni e Giacomo stan dormendo.

206. CARDUCCI. V. FmORiA acquistata 
RAI SPAGNUOLR
11 Generale Don Gonzalo di Cordova, 
discendente del Gran Capitano, acquista 
una gran vittoria contro i Tedeschi alla 
vista di Fiorenza ncll’ anno 1622.
Composizione capricciosa nella (piale l' 
au¿ore à voluío spiegare un íalenío rni- 
liíare , habendo limilaío una piccola 
parie del (fuadro per le figure. Sí vede 
in primo iermine la figura del Généra­
le che s/à ben dipinía, il grupo di due 
soldaíi alla sinisíra dello speRaíore fà 
orrore. Il fondo è un paese con il pia­
no délia baiiaglia.

207. VELAZQUEZ. Ùn pretenrente A un

IMPIEGO,



Un nomo vestito oscuro in alione uini- 
le presenta un memoriale.

208. JUANES. UJ^J DEPOSIZIONE SEELÁ 
enocE.
Nostro Signore morto al pié della croce 
sostenuto da Nicodemo, la Madonna, San 
Giovanni e le Marie piangono la morte 
di Gesucristo.
Expressione, siapenda.

209. LO SPAGNOLETTO. SAN GlACOSfO 
MAGGIORE Apostolo.

210. IDEM. San Giacomo minore Apostolo. 
211. IDEM. San Pietro Apostolo.
212. IDEM. SAN Girolamo Apostolo.
213. IDEM. San Simone Apostolo.
214. IDEM. San Gicda Taddeo Apostolo, 
215. IDEM. San n/ATTiA Apostolo.
216. VELAZQUEZ. Ritratto del princi­

pe Gon Baldassare Carlo, figlio di 
Filippo iv, vestito di caedatore, acom- 
pagnato dal suo cane favorito, il quale è 
cosí ben dipinto che pare di Snyders.
Magnifico riíraiio.

217. MURILLO. La Pergine coL Bambi­
no Gesu.

CASTELLO (Felice).- na/o, in Madrid nel 
ÍG(92, morio nel ^SSS, discepolo di suo 
padre Pairizio e di Carducci.
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218. JTTÂCCO FRA SPAGNUOLI ED OLAN­

DESE
Il Generale spagnuolo Don Baldassare Al­
faro, abarca diverse truppe sixnpadronisce 
del paese e di un castello che ocupava- 
no gli Olandesi. In primo termine si ve­
de il Generale dando gli ordini a uno 
de suoi capitani, stupendo gruppo. A la 
sinistra dello spettatore si vedono fugglre 
gli olandesi. 11 fondo è un bellissimo 
paese dove si vede in loniano sostener- 
si la scaramuccia con varie case in fiam- 
me ed il gran castello guarnito colla 
bandiera Spagnuola.
£uona composizione, disegno corregio, 
un eccellenie coloriio e di un ejfeiio am- 
mirabile.

219. VELAZQUEZ. lUr/i-irro di Filip­
po IF vestito di cacciatore con lo scbiop- 
po in mano cd un cane a suoi piedi.
FeUissimo riiralio, disegno correiio, co- 
lorilo naiurah e brillanie, ed il vesíiío 
ioccaío con molio gusio di un pennello 
franco e fluido.
Elcano crede che sia il ri/raiio deU' in­
Janie Don Ferdinando.

220. IDEM. RlTRATW DI UN NANO, con 
un grosso cane.
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221.
222.
223.

in guesío quadro si puoie osser^are la 
perfeifa inielHgenza dell’ auiore , deW 
effefio del colore e del chiaroscuro. C. Pi.
MELENDEZ. fARi RRum
IDEM. Idem.
MURILLO. La CONCEZIONE, mezza fi­
gura.
Bisegno naturale e correto, colorito ar-' 
monioso, espressione amabile ed inno­
cente.

224. IDEM. Un paese.
225. SCUOLA DE PANTOJA. RitRATTO dI 

Filippo II in età avanzata.
226. MELENDEZ. UARi FRum.
227. IDEM. IDEM.
228. ZUPiBARAN. Santa Casilda.
229. VELAZQUEZ. RitrattO chiaMATO IL 

BAMBINO DI UALLECAS; dipinto di un 
iocco fermo e pastoso, con un boon ef- 
fetto di chiaroscuro. C. R.

MAYNO (Era Giovan Battista); nato nd 
IS69 , morto nel l6dS.

230. ALLEGORIA.
Ouesta composizione rapresenta una 
provincia riconquistata in Fiandra dal 
Generale Conte Duca di Olivares, priva­
to favorito di Filippo IV. Alla destra del­
lo speltatlore si vede un trono eretto 
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nel mezzo di una campagna decorato 
di un arazzo dove stà representato Fi­
lippo IV coronato con una corona di lau­
ro dalla mano di Minerva, acompagnato 
dal Conte Duca che sostiene la men- 
zlonata corona con la mano destra 
tenendo al medcsimo tempo una gran­
dísima Spada in alto neUa sinistra, 
come conquistatore e sostegno del tro­
no. Sotto al trc personaggi che si si­
no descrittl si vedono calpestate sotto 
i loro piedi alcune figure simboliche 
dell ’ eresia, la rlbellione etc. Sopra un 
palco elevato al piedi del medesimo tro­
no, si vede un Generale mostrando a 
un numeroso popolo il menzionato ri- 
tratto del suo Re magnanimo,il guale sta 
pronto a perdonare c a scordarsi di tutti 
gli loro passati delitti, promcttendole la 
felicita che devono sperare sotto il dol- 
ce e patemale Govemo di un si buon 
sovrano.
Il gruppo principale del quadro in pri­
mo termine rapresenta un uomo che 
sembra un soldato, le braccia e il petto 
nudo, seduto per terra, e sostenuto sopra 
le ginocchia di un giovane paesano. Una 
donna gli stà davanti la quale compas-

8
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gîva con una tazza di balsamo ed un 
pannoliiio bianco neUa destra, gli me­
dica una piaga che tiene nel petto. Ques­
to gruppo fà allusione a cbc con il Go- 
verno leggittimo del loro buon Rè, tutte 
le piagbe aperte con la desolazione dél­
ia guerra, 1’ intriga de gli ambiziosi c 
per il desvio dalla religione sarian curate. 
Più in la di questo grupo si vedono al- 
tre quantita di bellissime figure di don­
ne, uomini, bambini, che guardano e 
prendono intéressé per 1’ infermo, allu­
de allé donne ed agll abitanti pacificbi 
che non anno preso parte attiva nella 
guerra. La ultima figura a mano si­
nistra si presume sia il ritralto dell' 
autore.
Quadro pierio di beUezze.

231. PANTOJA. Ritratto m PiRDi Rl 
CARLO r, di un bel finíto.

232. VELAZQUEZ. Ritratto chiaatato 
IL TONTO m CORIA.
Ripinio con bravura e di un buon effei- 
io. C. R.

233. LO SPAGNOLETTO. JidARTiRiO RI 
SAN BARTOLOMEO,

PEREDA (Antonio).’ naío nd iS.99, morio 
nel IC69f diicepolo di Rieiro de las
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Caebas (Stuclió in Madrid).

234. SAN GIROLAMO.
Rilirato nel monastcro che lui c San 
Paolo avevano fondato in Bethelem , è 
tormentalo per il terrore del Giudizio 
Universale, crede di sentire il suono della 
trombetta , e vedere gU morti che rlsus- 
citano e compariscono avanli al Giudice 
Supremo.
Quadro ben disegnaio, di un ecceUenie 
coloriio, espressione ammirabde e di un 
prezioso Jiniio.

235. MURILLO. UN PAESR.
236. VELAZQUEZ. Ritratto si i/N cisSR- 

RIERO.
237. MARCH. UN CAMPAMENTO.
238. CAINO. Ritratti si sue RÈ Gori.
239. VELAZQUEZ. Mercurio es ârgo. 

La gelosa Giunone tiene confidata la 
guardia della bella Yo, transformata in 
una vacca da Giove che la amava a Ar­
go; Mercurio mandato da Giove lo ador­
menta con il suono di una flauta e gh 
taglia la testa.
Quadro dipinio alla prima.

240. ESPESOS. UARi EIORI.
241. TOLEDO. BATTAGLIA MARITTIMA fra 

Spagnuoli e Turchi.
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242. COLLANTE. Un PAESE.
243. VELAZQUEZ. Ritratto Bi Filippo 

ir a cavaUo.
Uno de pin belli ritratti dell’ autore.
Compc'\^zi'one g^randiosa e sabia, la figu­
ra del Rè moho somigUanie plena di 
vba e di movlmenlo , e perjeííamenle se­
dulo sopra la sella.
Colorilo brlllanle e vigoroso, pennello 
ardilo, Impastalo e finido, ed espressio- 
ne nobile e sublime.
Il fondo e un bellissimo paese, e lullo 
il (piadro di un efi^ello ammirabile. C. R. 

244. MAZO. Un paese.
245. TOLEDO. Sparco di Corsarisarba- 

RESCHI disfatti e perseguiti da Spag- 
nuolí.

246. VELAZQUEZ. Ritratto DI doña 
Isabella di Rorbone a cavaUo, sposa 
di Filippo iv, è rimarchevole la bellez- 
za e la docilita del ca vallo, distinta di 
quclla del Re suo sposo que ó piena di 
fuoco e di viveza. Gli vestiti della Regi­
na non sono della mano dell’ autore. 
C. R.

247. TOLEDO. RArrAGLiA NAVALE. 
Ruona composizione, belli gruppi, e si 
vede una nave ardendo che pronlo va a
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essere ¿ngutoílt/a dal J^are.

248. MAZO. riSTA DEL CAMPILLO, casa di 
recreazione de monaci del monasterio di 
San Lorenzo, vulgo 1’ Escuriale.

249. COELLO. SOGGETTO MISTICO.
La Madonna tenendo neUe sue braccia 
il Bambino Gesu riceve 1’ omaggio da 
vari Santi cbe stanno al pie del suo 
trono. Sant’ Isabella presentando vari 
frutti al Bambino, San Giuseppe ed ai- 
tro Santo. A la sinistra dello spettatore 
due Angeli cantano lodi al Signore; un 
poco piú avanti San Giovan Battista 
acompagnato del suo agnellino mostra 
xl Bambino Salvatore. Alla dcstra San 
Luigi Be di Francia gli offre lo scetro 
e la corona cbe a posato nd suolo, e 
con la mano destra la corona di spine. 
11 fondo è un paese dove si vedono vari 
Angeletti cbe sostengono le cortine del 
trono.
ComposizicfTHi in^egnosa, disegno naiu^ 
rale, coloriio briUctnie e piacevole, con 
un bellissimo effeiio di luce sopra il ¿ap- 
peio in primo ¿ermine.

250. CAINO. La MADONNA adorando il suo 
divino figlio, il quale sta donnendo ncîlc 
sue braccia.
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Composizione simplice e nobile sul ^usfo 
de maestri del fine del secolo xr, di~ 
pinta di an tocco facile, di un coloriio 
brillante e di un effetto bellissimo, aven­
do r autore ristretto il lume solo alia 
7nezze figure della Kergine e il bambino.

251. VELÁZQUEZ. Ritratto del Prin­
cipe RâLDASSâR con uno schioppetto 
ndla mano.
Cuadro dipinto alla prima.

252. MURILLO. Sant’ Anna e la Ma­
donna.
La giovane Vcrgine sta prendendo le- 
zione di leggere, dalla sua madre Sant’ 
Anna montre due belli Cherubini coro­
nan di rose a Maria Vergine.
Graziosa e sempUce composizione, diseg­
no naturale e corretto, colorito di buon 
gusto e vigoroso, panneggiamenti eccel- 
lenti, espressione nobile e semplice ; in 
tutto il quadro si vede un armonía am- 
mirabile.

253. ESPINOSA. La flagellazione di 
' JVOSTRO SIGNOR GESUCRISTO.

Gesù in atto di spogliarsi per essere 
battulo con vergbe alla colonna, mentre 
gli ebrei con spirito diabolico, 1’ insul­
tan, 1’ oltragglano e si fanno bcffe di lui.
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Composîztbni singolare ^ grandi masse 
de chiaroseuro.

MÜÏSOZ (Sebastiano).* naío nel i6ô^, mor­
io disgraziaiameníe di una caduía da 
un ¿avolaío doçe siaba dipingendo, nel 
'Í.&9&, discepolo di Claudio Coello.

254. RitRATTO DELL’ ÂVTORE dipinto da 
luí medesimo.

255. MURILLO. UNA ZINGARA.
Bellissima iesia, di un coloriio vivo e 

' doraio, beir e^elio di chiaroscuro, es- 
pressione Jiña, piccanie , animala am- 
mirabile.

NAVARRETE O EL MUTO ( Giovanni 
Fernandez).* nalo nel i^2€, morlo nel 
1^79. Sludio in llalla con il gran 
Tiziano.

256. IL RATTESIMO DI NOSTRO SlGNOR GE- 
SUCRISTO.
Gesú servito dagli Angeli, è battezza- 
to da San Giovanni nell’ acque del 
Giordano.
Quadro eseguilo in Boma, e che T au- 
tore presenib a Filippo II come moslra 
del suo ialenlo, per dipingere le belle 
opere che fece nel l^onasíerio di San 
Lorenzo deU’ Escuriale.

257. MURILLO. Soggetto místico.



La Madonna col Bambino Gesu risplen- 
denti di gloria, portati sopra un trono 
di nuvole, circondati da gerarchie ce- 
lestl , appariscono a San Bernardo. 
Questo sta In glnocbioni sorpreso cd 
in atto di vencrazione per la grazia che 
riceve.
Invenzíonc sublime, composizione savia 

in^egnosa, disegno correHo con con- 
íomi ekganíi, coloriío piacevoh, bril­
lante e pleno di vigore, una armo­
nía ed un effetto estraordlnariamenie 
seducente, con un tocco di pennello ar- 
dlto, leggero e fluido, le figure della 
F'erglne e del J^amblno tengono una 
grazia sempllce e innocente che muove
ll cuore. L’ autore in guesto guadro a 
posto tutía la forza dello Spagnoleito, 
ma di un tono di colore incomparabile 
plu naturale, pià bello, plu vaporoso e 
rlflessato. G. B.

258. MARCH. Testa ei r/N rsccHio con 
una coppa di vino nella mano.

259. ZURRARAN. IL BAMBINO Gesít.
Corricato sopra un tappeto Gesú dorme 
placidamente, si vede al suo lato una 
corona di spine, simbolo della sua pas-
sione.
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BeHissimo guadro, buona composizione, 
buon dise^no, un eccellenie coloriiot e di 
una ar/nonia ed e^eiio ammirabde,

260. MARCH. Una rECCHU con una botti- 
glia nella mano.

261. VELAZQUEZ. LA CONSIGNA DEZLE 
CHIAKI DELLA PlAZZA DI BrEDA. 
Uno de quadri capitali dell’ autore, 
Invenzione sublime, composizione savia, 
disegno nalurale e correHo , espressione 
viva , nobile e animaia, iocco di pennel- 
lo, fermo e pasioso, con una idea cost 
ardila, che solo la scienza del gran Ke~ 
lazguez poiea mellere in esecuzione, e 
/are un f capo d' opera J come dicono 
gl’ líaliani, nella felice e risebiosa idea 
di separar l' eserdío Spagnuolo della 
scoria del Generale Biammingo , con 
una massa di luce briUanie. Non e meno 
sorprendenie il modo come lega la com­
posizione roiia dal deiio chiaro, con la 
espressione, amabile del Generale Spag­
nuolo , pasando il braccio sopra le 
spalle del Governaiore nemico in atio di 
amicizia : che idea nobile ! che felice pen- 
sameniol il Generale Fiammengo ¿iene 
buona espressione , e la sua scorta con­
serva bene il cara¿¿ere deUa sua nazio-

9
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ne. Il cai’aUo àt Spinola sià dipinio con 
lanía, vertía, che pare si passa moniare 
in esso. Nel Jondo si vede una vasía 
pianura che si siende Jino all’ orizzonie. 
Si asserva il paese umido e freddo, proprio 
del silo dove si passa I azione; veden-' 
dosi in esso casielli e case ardendo che 
indicano le sira^gi délia guerra. La 
uliima figura alla desira deîlo speiiaio- 
re è il rilraiio delL auiore.

262. IDEM. RitrATTO di una signora sco- 
nosciuta.
Lipinio nella sua prima maniera.

263. MURILLO. Un crocifisso.
264. IDEM. RlTRATW di un frate lego, mez­

za figura.
265. IDEM. San Francesco di Paola, 

mezza figura.
266. IDEM, UNA rcccHiA filando. ,
267. IDEM. San Idelfonzo ricevendo una 

planeta dalle mani di Maria Sautis- 
sirna.
La Vergine risplendente di gloria cala 
in un trono di nuvole, circondata da, 
una gerarchia celeste, apparisce aj Santo 
arcivescovo, e gli da una planeta.
Ruan disegno, eccelleníe colorilo. Quadro 
compagno al n.° ^S7. C. R.



268. RIBALTA. San Marco s San LucÀ 
ErANGELÎSTL

269. JUANES. Melchisedec, Rè di Salem.
270. IDEM. IL SALrATOR BEL MONDO in­

stituendo il Santlssimo Sacramento deU’ 
Eucaristia.
Slupenâa Usía, con una fisonomía cost 
amabile e si iníeressaníe che íocca il 
cuore ; si ammira in essa la sublime 
beUezza di un uomo Dio, e di un Dio 
uomo, di un brilldnie colori/o e del pià 
prezioso finiio.

271. IDEM. iL GRAN SACERDOTE ^HARON.
272. RIBALTA. San GiorANNi e San Mat­

teo EKANGELISTI.
273. VELAZQUEZ. RITRATTO DEL PRINCI­

PE DaldASSAR a cavallo.
£uona composizione ; la figura del 
Principe e la parie anieriore del cavallo 
ben disegnaii ed eccélleniemeníe colori- 
ii. 11 fondo è un paese. Quadro dipinio 
alia prima con un effeíio ammirabile. 
C. R.

274. PACHECO. Santa Caterina.
275. JUANES. San Stefano.

San Pietro Apostolo e primo Pontefice 
ordina di Diácono a San Stefano, proto- 
martire.
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Composizíone deU' aurore e dipinía da 
ahra mano.

276. VELAZQUEZ. Uná fássricá di 
JRAZZI.
Si vedono nel fondo due arazzi présen­
tât! alla vista di alcunc Signore che li 
stanno osservando. In primo termine si 
vede una donna filando a un filatoio, 
parlando con altra che stà scanzando 
una cortina rossa: ed un poéo piú lon- 
tano una ragazza cardando lana. Alia 
destra dello spettatore una giovinetta ri- 
volta di spalle, alla quale benchè non 
gli si veda il viso si puole assicurare 
che è una Bella ragazza ; stà igno- 
merando lana , accompagnata di al­
tra che tiene una specie di cesto nella 
mano.
Quadro dipinio con gran bravura c 
J^ranchezza, di un pennello ardí/o, franco 
e pastoso, di un colorito soave e brillan- 
te, con un ef^etto di luce maraviglioso, 
per i different! chiari che sugeítati alie 
regale della prospettiva, producono un 
ejfetto ed una armonía ammirabile.
Questo guadro e conosciuto sotto il na­
me de (Las hilanderas) le filatrici,

277. JUANES. Sán Stefáno.
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Il Protomartíre annunzia 1* Evangelio; 
ripieno di spirito Divino, confonde col­
la savlczza deUe sue parole ai Senatori 
délia Sinagoga , ai liberti , à Cirenesi, 
gli Alesandrini i Cilicj, ed altri popoli 
delP Asia.
Disegno Ji gran guslo e sublime neUe 
iesie e neU’ esiremi/à, con un iocco di 
pennello Jino, souve ed impasiafOf e di 
un prezioso finido.

278. IDEM. Lo STESSO SOGGETTO.
Piel mezzo della Sinagoga stà il Proto- 
martire in picdi, che doppo di ave riem- 
pito di confusions a tutti gli Ebrei con 
la forza e la verita della sua dottrina, 
alzando la mano destra verso dove si 
vede Gesucristo in una gloria acompag- 
nato da un coro celeste , dice in alta 
voce ai giudei —P^í/o il Cielo aperio, 
ed il Jîglio deir uomo sià in piedi alla 
desira di Dio. = À. queste parole gli 
ebrei pienl di furore contro il Santo, 
giurano la sua morte.
X’ isiesso merito del guadro anteriore, 
benchè st puol notare la figura del San­
io pià nobile, il colorito pià sugoso e 
pin caldo , espression generale , viva, 
benche un poco caricaia n¿ giudei, il
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g;ruppeiío della gloria è sui gusio di 
Raffaellef neUa sua prima maniera.

FINE 

DELIA SCUOLA SPAGNÜOIA ANTICA.



w'^ma

cû7i^en& ^rt?-n¿f<)namen¿e^

'Met ^Gno

'i>-«r<S>0-CSi

OYA (Francesco) .• naío ín Fuendeiodos, 
nel regno de dragona nel 'í74Si nomi- 
na¿o pillare del Re nel i780, poco dop- 
po, primo dé medesimi, presenlemenle 
giubbilalo in Rourdeaux per la sua avan­
zala elá. Fu discepolo di Giuseppe La­
zan in Saragoza copiando le migliori 
slampe, ove resló gualíro anni; paso à
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Roma dove sema verum maestro , si ap­
plico a s/udiare la maniera ed i tjuadri 
celebri dè gran maestri, tomato in Spa- 
gna, ripete i medemi studi, guidaio so­
lo dal suo genio pittorico.
^rticolo communicato daU’ autore.

279. RitRATTO Â CAVALLO SELLA REGINA 
SONNA Maria LuISA^ sposa del Signor 
Don Carlo IV, genitori augusti del Signor 
Don Ferdinando viI , Re di Spagna.

MO^sTALVO (Bartolomeo); nato in San 
Garcia, P'escovato di Segovia, nel i^SS, 
fu nominato pittore del Re , nel ISIS, 
discepolo di Zaccaria Velâzquez (Studio 
in Madrid).

280. rARIE COSE PER LA CGCINA.
281. IDEM. ISEM.
APARICIO (Giuseppe) : nato in Jlicanie , nel 

regno di Kalenza, nel 1773, J^u a la 
detta l^alenza a studiare, e di la a Ma­
drid dove otenne il premio di prima classe 
dipitiura nel ^79^, e nel 1799 Ju a Pa- 
rigi pensionato per real ordine ove seguí 
i suoi studi sotto la direzione del celebre 
Mr. David. T^eU’anno di 18(93 fu pre- 
miato per guel Governo con una medaglia 
di oro di 3(90 franchi; nel ^8&7paso a 
Roma ove fece il (quadro del Riscatto, 
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per il guale fu proclamato accademico 
romano di San Luca nel iSl^. Tornato 
in Spagna nel iSlS fu nominato pit^ 
tore del Re, e in 23 di agosto dell'is- 
iesso anno fu ricevuto accademico di me­
rito, e tenente direttore de la reale acca- 
demia di San Ferdinando in guesta cor­
ie di Madrid.

282. RlSCATTO FÂTT0 IN ÂLGERI di 1700 
schiavi, neU’ anno del 1 768, di ordlnc 
di Carlo III di Spagna, per mezzo de re­
ligiosi Mercenarj e Trinitarj scalzi e cal­
zad. Questo atto di pietà dell’augusto 
avo del nostro amato Sovrano il Signore 
Don Fernando vn, è uno de più gran­
di in questo genere che si sono conos- 
ciuti; poichè non si limitó il generoso 
euore di quel pio Monarca a liberare so­
lo gli Spagnuoli dalle catene in che ge- 
miaño, ma amplió la sua real munifteen- 
za a quelll di lutte le altre nazioni resti-

• tuendole generosamente la libbertà ed 
il rigrcsso al seno delle loro famiglie. 
Quadro eseguito in Roma nel 1^3.
.Articolo communicato dair auiore.

MELENDEZ ( Luigi) : nato nel ly-JC, morio 
nel -/78(9, fu discepolo di suo padre, e 
pitiore del Re il Signor Don Carlo III.

10
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283. Farte cose per c^a cucina.
284. IDEM. iDEJiT.
MAELLA (Mariano Saxvatore); naío in 

Fahnza nd 1739 , morio in Madrid nel 
1819, discepolo per la sculiura di Cas-- 
fro, e della piHura di Gonzalez, passb 
a sludiare in Roma con Preciado, nomi- 
naio pii/ore del Re nel 1774 e primo di 
guesia clase in 1779, Ariicolo comma- 
nicaio.

285. LA PR^ArERA.
BAYEU Y SUBIAS (Francesco); naío in 

iíaragoza nel 1734, moría m Madrid 
nel 1793, discepolo di Luzon, fu pen- 
sionaio dalla real accademia di San Fer­
dinando, e chiamaio di real ordine dal 
cavalière Mengs di rüornare in Madrid 
per dipingere nel Palazzo del Re, do 
cite gli Josse ordmaio. La real accade­
mia lo nomino su individuo en 17G3, e 
diredore generale délia medesima nel 
1793, che fu guello in che usd di gues- 
ío Mondo. Jriicolo communicato.

286. Fy P^S^O S^LLE SPONSE DEL FIUME 
MANZANARES.

287. MELENDEZ. Farie cosE per cfcina. 
§88^ IDEM. FAR! FRUTTI.
289. IDEM, Fariecose per cucina.
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290. IDEM. ÏDEiiT.
MADRAZO AGUDO (Giuseppe de); nato 

nella ciltá di Santander nel 1781. Ap- 
prese i príncipij del disegno ín Madrid 
neU’ accademia reale di pittura di San 
Ferdinando con il professore Gregorio 
Ferro. Nel 1801 passo a Parlgi per stu- 
diare sotto la direzzione del celebre Da­
vid, cd ottenne nel suo studio il primo 
premio per la composizione. Da Parigi 
passo a Roma per seguire in quclla ca­
pitale delle arti i suoi sludi; ove la ce­
lebre accadcmia di San Luca lo ricevette 
nel numero dè suoi academici di méri­
to. Nel 1816 S. M. il Rè si degnó con- 
firmarle il titolo di pittore del Re,che 
gil era stato concesso da (.arlo iv suo au-, 
gusto padre. Essendo apresso stato no­
minato dal Ré, direttore delle classi del 
colorlto e deUa composizione dell’acca­
demia reale di San Ferdinando, ritorno 
a Madrid, ove ella lo nominó suo acca- 
demico di merito. Doppo proposto per 
la medesima fu nominato da S. M. luo- 
go-tenente-direttore di essa.
Áriicolo cominunicalo dalV auiore.

291. La MORTE DI VIRIATO, generale de
Lusitani.
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Questo celebre Générale sostenne la guer­
ra 14 anni contro la possanza di Roma, 
nella quale vinse sei volte i suoi eserciti, 
obbligando nell’ ultima sconfilta al con­
sole romano di far con esso una pace 
vergognosa ; ma non conformandosi con 
essa il senato dette ordine al console 
Quinto Pompeo ebe la rompesse comin- 
eiando nuovamente la guerra, il quale 
non tenendo ardire di misurar le sue ar­
mi con quelle di Viriato, risolse di con- 
chiudere con 1* artificio e con la bassezza, 
quello che non aveva coraggio di fidare 
nel valore, servendosi del mezzo piu co­
dardo e pill indegno del nome romano. 
Sobbomo ai tre principal! officiali dell’ 
esercito nemico, accio si disfacessero del 
loro generale ; e quelli tre perfidi assas­
sin! sagrlficarono il loro duce in osse- 
qulo di Pompeo, liberando cosi Roma di 
un nemico ebe non aveva poluto vincerc 
con l’armi alla mano.
M Signor Madrazo à rappresentato in 
questo quadro, il momento in ebe i soi- 
dati Lusitani trovano il suo Generale 
morto sopra un lelto nella sua tenda di 
Campagna, e pieni di ira e di dolore si 
affretlano gli uni per abbracciare il ca-
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davere del loro Generale, mentre gli al- 
tri piangendo la sua perdita considera- 
no il tristo avenire che gli aspetta, man- 
candogli si prudente duce. L’episodio 
delle due figure che marciano abbraccia- 
te con le spade nude, si deve considera­
re como una licenza deU’ autore per es- 
primere i desiderj che gli anima di ven- 
dicare si orribile attentato, promettendo- 
si mutuamente di cercare in qualunque 
parte i traditori con idea di sterminarli.
^riicfilo communica/o daU’ auiore.

292. MAELLA. L’estâte.
293. BAYEU. La sagra famiglia.
CARNICERO (Antonio); nalo in Salamanca 

nel ^748, morio in J^adrtd nd 181^, 
era mol/o giovane guando passa a Roma 
dove imparo la professione della pdiura, 
aeguisio varj premj neU’ accademia di 
San Luca; come ancora si oppose e guada- 
gao premj nella reale accademia di guesta 
corie, della guale fu nomina/o accade^ 
mico di meriio nd i78S. ISd ^796 Ju 
fa/io pii/ore del Re, e nd :/8&^ lo fu 
di maesiro del Principe di Âsiuria, e de 
Serenissimi Signori Infanii.
driicolo communicaio dalla famigha del 
piiiore.
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294. J^ISTÂ DELL' ALBUFERA, grande c rie- 

ca laguna nel regno di Valenza.
GOMEZ ( GlAClNTo): naio nel real stiio di 

San Hilefonzif nel 1^46, morio in Ma^ 
àrld nel 181Q, fu discepolo di Don 
Francesco Dayeu, e pdfore del Re.

295. Le GERARCHIE DEGLI ANGELI, ado­
rando lo Spirito Santo.

296. MADRAZO. RITRATTO A CAFALLO DEL 
RÈ NOSTRO SIGNORE, che Dio guardi, 
Don Ferdinando vil di Borbone.

297. MOATALYO. ^ARIE COSE per LA CU- 
CIÑA.

298. IDEM. IDEM.
SANCHEZ (Mariano Ramone); naío in Za­

lema nel i7i^0, morío in J^Iadrid nel 
iSâ^ di eia di 8^ anni. All’eía di i^ 
anni Ju mairicola/o per discepolo de la 
reale Accademia di San Ferdinando ; nel 
concorso generale deU' anno i7S3 ebbe 
il secondo premio di ierza clase di pií- 
iura; nel 1771 fu ricevulo accademico 
sopranumerario per la minia/ura, e nel 
■Í78l il Signar Don Carlo III li confi­
do la commissione di dipingere le visie 
di ¿uiii i Porii, Arsenali, e Badie di 
Spagna, nominandolo suo pii/ore, ijuale 
incarico disimpegno a sodisfazione delle
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Maesta Don Carlo III e Don Carlo ír, 
aireado preseníato a guei Monardu 12(9 
paesí che esistono ne Reali Palazzí, 
d.ccadem¿a e Museo; nel 179d H Signor 
Don Carlo ír lo nomino suo piitore per 
i suoi buoni servizj. drticolo communi­
cato dalla famiglia daU' auiore.

299. Ui>f^ ruDUTJ di Darcelloná.
300. MADRAZO. L’ amor DiriNO E L’ 

AMOR PROFANO. Alegoría morale.
Il Genio della virtu sedulo sopra una 
pietra immediato ad una roverc, dirig- 
ge la sua vista al Cielo per offrlrle i! 
lauro della vittoria die con il suo ayu- 
to viene di conseguiré sull ’ amore 
mondano; ed avendo spogliato a questo 
delle armi, die tiene per trofeo a suoi 
piedi lo lascia legato a un albero. Arti- 
colo communicato dair autore.

LOPEZ Y PORTARIA (Vitscenzo); nato in 
iralenza nel 1772. Suo padre Ju pitio- 
re come la maggior parte di sua Jami- 
glia, fu discepolo del celebre Padre f^i- 
llanueva, religioso francescano; fu pen- 
sionato dalla Reale dccademia di San 
Carlo di I^alenza , passo à Madrid a 
seguire i suoi studj sotto la direzione 
del primo piitore del Re Don Mariano
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Hfaella; neUa Reaie ^ccademia di San 
Ferdinando oifenne il primo premio in 
concorso generale ; ¿ornalo in sua patria 
neU’ anno 2 gii diede il Re gli onori 
di suo pi¿¿ore ; e neir anno i8i4 lo 
nomino il Re nos¿ro Signore Don Fer­
dinando ni suo primo pil¿ore , per la 
morte di Don Jilariano Maella, Diretíore 
della Reale Accademia di San Ferdi­
nando, e Direttor generale di quelle di 
Madrid, Falenza e del Real Museo 
nella parte artística.
Articolo communicato daU’ autore.

301. Ritratto Ri DON Francesco Goka, 
primo phtore del Rè, giubbilato per la 
sua avanzata eta.

30â. IDEM. COPIA DEL FAMOSO QFADRO DI 
CLAUDIO COELLO , cbe stà collocato 
nell’ Altare della Santa Forma che si 
vede nella sagristia del Monasterio di 
San Lorenzo, vulgo 1’ Escuriale.

303. APARICIO. SPIEGAZIONE del qua­
dro DELLE GLORIE DI SPAGNA.
Il carattere Spagnuolo si e distinto sem- 
pre per il suo svisceralo amore alla Re­
ligione, al Rè e Patria, e fra le prove 
che tiene date di questa nobbile virtù, 
puol considerarsi per una deUe maggio-
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ri 1’ indicibîle ardore ed entusiasmo col 
quale scacció dal suo seno gli esercití 
del piú pérfido de Tiranni , nel corto 
tempo che trascorse dal 1808 al 1813. 
La scena è una vasta campagna che 
rappresenta il terreno fertile della Spa- 
gna : nel centro di essa si eleva una 
grande scalinata di marmo bianco, nel 
di cui piano si trova un gruppo, com­
posto del busto del Rè (*) sopra un 
picdestallo, al di cui lato si vedono la 
Religione con i suoi attributi; ed una 
giovane di aspello e vestito guerriero, 
simbolo della Sp^gna, in atto di porgere 
armi ai Spagnuoli che vengono a rice- 
verle. Al lato sinistro di questo gruppo 
sta collocato il popolo Spagnuolo, con i 
costumi o abbili caralteristlchi delle loro 
rispettive provincie, che accorrono alla 
chiamata e allarma generale che diedc 
1’ eroico popolo di Madrid, rappresen- 
tato 1101 giovane che sona la trombetla 
con motivo del successo disgraziato del 
due di Maggio del 1808. Là si vede gli 
uni ricevere le armi di mano della Pa-

(*) Siá collocato nostro amato Re in bus» 
to, per la sua assenza del Regno, durante 
il tempo delia guerra.

11
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tria, giurando vcndícare 1’ inaudito in­
sulto falto alia Nazione ed al Re; al- 
tri offrendo alla medesima, le sue per­
sone, figU e beni per contribuiré a si 
giusta impresa. Alia destra si trova 1’ 
Escrcito Spagnuolo, figurato nelle sue 
diverse anni cbe viene a ofrire alla Na- 
zione gli trofel acquistati in Baylen ed 
altri punti della Penisola, come sono i 
Generali francesi, aquile, bandiere, ar­
mi e cannoni. Come il primo sacrifizio 
neU’ ara della Patria lo fece il corpo di 
artigllcria con la morte atroce de Daoiz 
e Velarde, si vede questo succeso rap- 
presenlato per mezzo di un capitano di 
quest’ arma, cbe presenta alla Spagna 
il suo petto ferito mortalmente.
^r¿icolo commun¿ca¿o daU’ auíorc.

304. ¡MAELLA. LA ASSCNZIONe DELL4 
MÁDONNJ.

305. IDEM. L' JOTUNNO,
TEJEO ( Raffaelle ) ; naío ¿n Caravacca, 

nel regno di Murcia, mi ^799, discepo- 
lo di Don Giuseppe Aparicio.

306. SANTA María Madalena nel deserto 
in meditazione.

307. BAYEU. PASSEGGIO CIUAMATO DELLE 
DELIZIE.
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ESPINOS (Benedetto).- Bireiiore àelV Jc~ 

cademía Reale di San Carlo in f^alenza. 
308. r^RI FIORI.
309. BAYEU. Una merenda nel campo 

di genti ordinarie, chiamate in Spag­
nuolo MaJos.

310. APARICIO. La fame Di JIIadrid ne- 
GEI ANNI Dl JSU E 12, DIPINTO 
DALL’ AUTORE NEL 182(9.
Nell’ anno 1811 e 12 il popolo di Ma­
drid ridotto all’ estremo della miseria e 
della fame per i suoi nemici, ricadde 
sopra di essi la degradazione, preferen- 
do la morte alla schiavitù., a esempio 
degli immortali Numantini.
Non si vedea per le strade di Madrid 
si non cadaveri tuttavia tiepidi, e mori- 
bondi spavenlosi, che a gara si levavano 
con violenza gli miserabili torzi di al- 
cuni fracidi vegetabili lottando inútil- 
mente contro le straggi della fame, ca- 
ratterizzata gia nell’ infiagione dell’ es- 
tremilà de loro membri, nella macilcnza 
de loro volti, e nell’ anzielà che ma- 
nifestavano di divorare con gli oc- 
chj , ció che non potevano avere allé 
mani. L’ aulorc del quadro che rappre- 
senta questo trionfo della costanza e
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Icahà Spagiiuola, à scetlo il momento 
nd quale tre guerrierî, tuttavia sensibili 
allé voci della umanità, offrono il nutri­
mento sospirato a un giovane estenuato 
che lo ricusa, e si cuopre il viso per 
non vedergli; il suo sdegno, la doloro­
sa espressione del sembiante del rispet- 
tabbile anziano cbe tiene a suoi piedi i 
cadaveri di sua figlia e pronipote, la 
risoluzione con ebe si prépara il Madri- 
legno volgare a vendicar corno un nue­
vo oltraggio la pietà de guerrieri, lo 
stupore e sorpresa di questi nd vedere 
cosi eroico sdegno, bastaran all’ osser- 
vatore imparziale per apprezzare nd suo 
giusto valore, il carattere di un popolo 
generoso , cbe voile piuttosto moriré, 
cbe vivere sotto allro dominio cbe 
qudlo del suo legglttirao prigionlere 
Signore.
Arlicolo communtcaio daU’ au/ore.

311, MAELLA. £’ INVERNO.
31 â. MELEÛIDEZ. rjRIE COSE PER CUCTNA.
313. IDEM. IDEI^.
314. MAELLA. f.Â Cena El nostRO SlG- 

NORE.
315. IDEM. UnA MARINA.
316. IDEM. lEEM.
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31 7. MELENDEZ. ^ÂlilE COSE PER Ct/CINJ.
318. IDEM. r^Ri FRum.
319. GOYA. RITRJTTO A CAEALLO DEL 

SiGNOR Don CARLO lE, augusto padre 
del Signor Don Fernando All di Bor- 
bone Re nostro Signor.

320. IDEM. Ritratto ri un Toriere a 
Cavallo.

CRUZ (Manuel de la); nato in Madrid 
nel I7^&, morio net 1793.

321. risrA RE LA Feria ri Marrir, co­
me cuando si usava pratticarc nella piaz­
za della Cebada, nel tempo in cbe vlve- 
va 1’ autore.

FINE

della Scuola Spagnuola moderna.
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£VECC0 (iL CAVALIERE GlüSEPPE ) ? naio tn 
JVapolt nel /634, mor¿o nel /693. P^en^ 
m in Spagna dove esegui mohe opere 
per il Re (Scuola Napoletana).

322. TARI PESCI, RAGUSTE SARDELLE ETC. 
TINTORETTO (Giacomo Robusti, detio il); 

na/o in P^enezia nel /3/2, morio nel 
/394, discepolo del Tiziano (Scuola Ve- 
neziana.
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323. JLLEGORIJ.

La sapienza scacciando i vizj.
Nd mezzo di una luce risplendente si 
vede Minerva, Dca della sapienza, della 
guerra e delle arti, il caduceo nella ma­
no destra, simbolo del commercio, della 
pace e dell’industria, ed il corno dell’ 
abbondanza nella sinistra, metiendo in 
fuga i vizj che infestano la terra come 
1’ incontlnenza, 1’ avarizia , 1’ ozio , la 
volutta e 1’ ignoranza, per sustituiré in 
suo loco 1’ industria, 1’ applicazione, e 
1’ abbondanza.
Composizione bizzarra, buon coloriio e 
bell’ effeffo di chiaroscuro.

GUERCINO (Giovan Francesco Barbieri, 
detto il); naio in Cenio nd iS^0, mor­
io nd 1666, discepolo del 2lanconi, e 
di Cremonini (Scuola Bolognese).

324. SAN Pietro nella prigione.
Stando I’apostolo nella carcere, compar- 
vc incessa 1’ angelo del Signore, riem- 
piendo di luce tutta la prigione, lo sve- 
glia e gli dice: .dlzaievi pronio. Nel istan- 
te medesimo tutte le catene delle sue 
mani e piedi si caderono da se stesse. Nd 
fondo si vede un soldato della guardia 
dormendo. Mezze figure.



Quadro di an disegno correito, e di ana 
gran forza di chiaroscuro , suHo stile 
dello Spagnoletto perh piu soave e su~ 
goso.

GIAQUllSTO (Corrado); nato in Molfetta, 
nel 169(9, morto nd 176^, discepolo 
di Solimena e di Conca (Scuola ^a- 
poletana).

325. UN PAESE CON FIGURE.
VACCARI (Andrea); nato in Napoli nel 

1S98, morto en 167(9, imitator del Ca­
ravaggio poi del Guido (Scuola IXapo- 
lelana ).

326. LA 3Í0RTE DI SAN GAETANO. 
Composizione ingegnosa, disegno corret- 
io, e piacevole colorito.

327. TINTORETTO. AlTRATTO con barba, 
capeUi e vestito negro.

GENTILESCHI (Artemisia Lomi, delta); 
naia in Pisa nel 189(9, moria in Lon- 
dra, discepola di suo padre Orazio (Scuo­
la Eiorentina).

328. RlTRATTO DI UNA SiGNORA singolar- 
mente vestita carezzando due piccioni.

329. VACCARI. San Gaetano samfino, 
sua madre l’offre al Signore.

BASSANO (Giacomo da Ponte , detto d ) 
dal suo paese natio, nato , nel 181 , 

12
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morio nd 1^9^, studio solio Bonifa-" 
zio Bembi (Scuola Vcneziana).

330. ^OE DOPPO IL DILUEIO,
Essendo uscíto del Area con la sua fa- 
miglia e tutti gli animali, ringrazia ed 
offre con gratiludine un sacrificio all’ 
Eterno.
Gli animali sono bellissimi dipinii di un 
pennello (*) facile e sucoso che imiia 
perfeiiamenie la naiura.

331, La rENEEMMLI.
CASTIGLIONE (Giovan Benedetto ) chia- 

maio ancora il Gregkeiio, insigne pii- 
ior di animali, nalo in Genova nd IG/G, 
morio nd 167(9, discepolo del Paggi 
(Scuola Genovesa).

332. ^ARI ELEFANTI GUIDAT! DA GlOSTRA- 
TORI pronti ad entrare in Battaglia. 11 
fondo e un bell’ anfiteatro.

333. SCUOLA DE CARACCL UN PARSE,

(*) Per pennello, o tocco di pennello par­
lando di pitturaj s’intende la maniera colla 
quale il pittore indica, esprime e marca ii ca- 
rattere de gli oggetii che egii rappresenta, con 
certe penneilate o modo di guidar 11 pennello, 
perche meglio segua le forme de muscoli le 
pieghe de panneggiamenti etc., tanto ne chiari 
decisivi, come ne gli oscurij ed il modo di po­
sare e lasciar il colore sopra il quadro.
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Una vasta campagna bagnata da un fiu- 
me nel quale ví sono varie barebe con 
figure; in primo termine un pescalorc, 
ed alcuni passaggeñ riposando.

334. GIAQUINTO. UN PáESE con una bella 
cascala di un fiume, in primo termine 
due figure.

335. VACCARI. Soggetto rustico.
La Madonna presenta il Santo Bambino 
all’ adorazione di San Gaetano, da un 
lato San Giuseppe ed un coro celeste 
cantando Gloria in excelsis Deo etc.
Del gnadreiio, ben disegnaio e di un 
prezioso coloriio.

336. SCUOLA GETOVESE. LA JILadonna 
COL BAMBINO ed altri santi, mezze. fi­
gure.

337. SCUOLA DI GUIDO. Studio di una 
TESTA di un apostolo.

338. VACCARI. San Gaetano, ricusa i re­
gali che gli presentano.
Quadro ben disegnalo, espressione spiri- 
iosa e di un eccellenie coloriio.

339. BASSANO G. La stagione dell’in- 
rERNO.

340. IDEM. TdEM. Un parse, in secondo 
termine si vede il mare con il ratio di 
Europa, in avanti un pastore vestito
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come- un Mercurio guardando bestiami 

34t SCUOLA VENEZIANA. SUSANNA, E I
EUE TECCHT.
Quadro creduío da akuno, del Giordano
¿odiando Tiníoreíio.

342. TINTORETTO. Ritratto con barba e 
capelIi grigi.

343. BOZZETTO SUELO STILE DEL 
BIANCHI. La JÍLaeALENA nd deserto.

344. SCUOLA BOLOGNESE. San GiorAN- 
NINO carezzando il suo agneílo.

345. SCUOLA NAPOLETANA. San Carlo 
Rorrojíleo.
II Santo Cardinale in ginocchioni, me­
ditando sopra la passione e morte di 
Gesucristo,
Disegno naiurale, coloriio doraio e br¿l- 
lan¿e e un belC e^eifo d¿ chiaroscuro.

346. TINTORETTO. R¡tratto di un nomo 
con barba e capclli negrí, vestito di 
bianco.

347. SCUOLA VENEZIANA. Rttratto di 
un uomo vestito di negro con una car­
ta nella mano.

GUIDO (Guido Reni detto il); na¿o in 
Rologna nel ¿S7S, morio nel ISAS, 
discepolo di Caracci (Scuola Bolognese).

348. CLEOPATRA.



Vmlo, e ingannato da suoi seguaci, An­
tonio si uccide lui stesso. Cleopatra non 
potendo sopportare la sua perdita, ed 
avendo perduto la speranza di sedurre 
a Ottavio con le sue grazie e la sua 
beUezza, si da la morte facendosi mor­
dere da un aspide.
Bisegno di gran gasio, espressione am- 
wirabile.

CRESPI (Benedetto).' fioriva nelia rneia
del secolo Xf^JI,

349. LA CARITA LlOMANA.
Un uomo anziano fu sentenziato per al- 
cun del it to, a morir di fame in una 
prigione , e solamente a sua liglia per- 
mettevan entrare a vederlo, doppo es- 
sersi assicurati i custodi die non porta- 
va con lei nessun nutrimento, 1 amor 
filiale le suggeri la più felice idea per 
prolongare i giorni di suo padre ali­
mentandolo del latte del suo proprio pet­
to ; sorpresi i Giudici doppo alcuni gior­
ni che il criminale vlvesse senza man- 
giare lo fecero osservare, e scoprirono 
finalmente la pietá sorprendente ddla 
giovane; le perdonaron ed eressero un 
tempio alla Pietá e alla Carita per per­
petuare si nobile azione.
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Dissono naturale , colortio brillante e 
vivace espressione animata.

PESARESE (Simone Cantaeini, detto dai 
suo pacse nativo il): nato nel 1613, 
morto nel 1648. Discepolo di PandolJi^ 
di Ridolfi e últimamente di Guido. 
(Scuola Bolognese).

350. LÀ J^ÂDONNA COL JBAMSJNO E SAN 
Giuseppe , mezzo figure.
Liseg-no correto, piacevole colorito, con 
un bellissimo effetto di chiaroscuro.

TREVISANI (Angelo); nato çerso il 17(9(9 
(Scuola Veneziana).

351. La Madonna col Bambino Gesu 
dormendo nelle sue braccia. Mezze fi­
gure.

352. BASSANO F, Ritratto di Pietüo 
Cardinale arcivescovo, non dice di pin 
la scrizione che stà nel fondo del quadro. 
Recellente colorito, e dipinto con fran- 
chezza.

ANDREA DEL SARTO (Andrea Vannuc- 
CHI, detto); nato in Pirenze nel 1^88, 
morto nel 183&, discepolo di Giovanni 
Parile, e di Pietro Cosimo, fu chiamato 
Andrea senza errori (Scuola Fiorentina).

353. La Madonna col Bambino, San Giovan 
Battista e due Angeli.
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Sí ^’ede nd fondo al pie di una colima 
San Francesco cade m esíasi a la mu- 
sica celesíe di un angelo.
Disegno di buon gus¿o puro e correílo, 
espressione amabile e semplice, ed un sH- 
le che senza esser pomposo o esaggera- 
io è sempre sublime ed eroico.

354. SCUOLA DEL PARMIGUNINO. La 
FERGINE col Bambino Gesú.

355. VACCARI. SANTA MARIA Madalena 
nel deserto.

356. BASSANO G. rARl AGRICOLTORI lavo- 
’ rando fra i qualí distinguesi un uomo 

con un lepre sulle spaUe legato a un 
bastone.
Fari animali ben desegnali e ben di- 
pinii.

VERONESE (PAOLO Cauari, chiamato per 
il suo nativo paese il ) •■ naío nel 1530, 
moflo nel ISSS (Scuola Veneziana).

357. GESU è batlexzato da San Giovanni ne 
fiurae Giordano.
Ouadro dipinto con molla franchezza.^ 
di un bel colorito, e grandi masse di 
chiaroscuro.

FRACANZANl (Cesare) ; mori in ’^^^ P^^f 
gione di ordine della giuslizm nel IbóZ. 

358. DUE UOMINI LOTTANDO.

i
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GIORDANO (il cavalière Luca); nato nel 

í632, mer/o nel 17^3, âtseepolo dello 
SpagnoleilOf e di Pielro di Cortona 
(Scuola Napoletana).

359. RlTSATTO DI CARLO II di Spagna a 
cavallo.

360. IDEM Ritratto della Regina,sua 
sposa.

361. PAOLO VERONESE. iL CENTURIONE. 
San Pietro apostolo benedice la famiglia 
de Cornelio Centurione.

362. SCUOLA BOLOGNESA. SOGOETO siiS- 
TICO.
Maria ed il Bambino Gesù, il quale be­
nedice a una Santa che sta in ginocchio- 
ni, San Giuseppe a un lato, alla sinis­
tra dello spettatore si vede un ragazzo 
con le mani in croce pregando con una 
espressione graziosissima, due angeli co- 
ronano la Santissima Vergine.

363. BASSANO G. Angelí che annunztan 
A PASTOR! LA PENUTA DEL lllESSIA. 
Effetto di lume di notte.

CARDUGCI (Bartolomeo) : naio nel 1360, 
morio nel ^Ci0, discepolo di Rederico 
I^uccari, venne in Spagna dove ha las- 
ciato eccellenti guadri ( Scuola Fioren­
tina).
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364. jVicodmo, Giuseppe di jrij^iâtiâ e 

S^N GlOUÂNNI discendono il corpo di 
nostro Signor dalla croce, le Sanie Don­
ne piangono la morte del divino Signore.

EMPOLÏ (Giacomo Chimenti da).- na/o nel 
i^S^ , morio nel 'f64(^ , âiscepolo di 
Tomasso da San Fr/ano (Scuola Fio­
rentina).

365. La ORACION nele’ Orto.
Essendo arrivato Gesù nd giardin delle 
Olive a far orazione, cade in agonia, un 
angelo lo conforta e gli presenta i simboli 
della sua passione, gli Apostoli Pietro, Gia­
como e Giovanni stan dormendo ; in lonta- 
no si vede Giuda che viene con i Principi 
Sacerdoti e Senatori per tradire e con- 
segnarli al suo divino Maestro.
Quadro di an disegno gas/igaio, con 
molia nobilia ed espressione nella figura 
di Gesù; la luna indica che r azione 
si passa di noUe, si desidererebbe che 
la luce ed il risplendore deir angelo 
fosse di un iono piú caldo.

366. SCUOLA BOLOGNESE. LucREZiA 
DANDOSI LA MORTE.

367. BASSANO. G. L’ ADORAZIONE DECL’ 
ANGELI E DE PASTORI al divino Gesù. 
Il quadro è illuminato dal Santo Bambino. 

13
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368. VACCARI. Sant' ^G^TÂ, mezza figura. 

La Santa soffrendo dolori mortali, es- 
sendogU state crudelmente tagUate le 
mammeUe aka gU occhi al Cielo e sos- 
pira il momento di volar alla gloria dé 
Martin.
Bel guadro deUa sua seconda maniera 
Guidesca.

CAVALIERE MASSIMO (Massimo Stawzioni 
DETTO IL ) : naio in Napoli nel ^^d^f 
morlo nel i6SG, discepolo di Caracciolo 
ed imiiaiore di Guido, deilo il Guido di 
Napoli (Scuola Napolctana).

369. SAN GlOTAN SATTISTA predicando nel 
deserto.
La espressione del Precursore e nobile e 
piena di spiriio ; il primo gruppo alia 
dri¿¿a dello spe/iaiore e superbo , di un 
coloriio briUan/e e di molio vigore, 
aloníanando con la sua forza le figure 
pin loniane.

370. SCUOLA GENOVESE. ISACCO E BE^ 
SECCA.
Giunta Rebecca vicino alla casa di Abra­
mo s’ incontra con Isacco, ebe la rice- 
ve amorosamente e gli dà la mano di 
sposo.

371. SCUOLA VENEZIANA. toíJTW di 
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un nomo con barba e capeUi oscurí, 
vestito grigio con un bor di limone in 
mano.

372. SCUOLA GENOVESE. IL SACRlFizio 
DI adSRAMO,

373. TINTORETTO, HitRátto con barba 
e capelU oscuri, vestito negro con una 
catena di oro al petto.

374. GUERCINO. La PittuRJ, mezze fi­
gure.
Una bellissima giovane, con tavolozza 
e pennellí a la mano in atto di dipinge- 
Ve sopra una tela che siá al suo lato; 
volge graziosamente la testa per riguar- 
dare un veccbio il guale tiene un com­
passo cd una specie di speccbio nelle 
mam : ebe pare significbi 1’ arebitettura. 
JBuon ^us¿o di disegno, cccelUníe colo­
rido , ed una gran Jorza di chiaro­
scuro.

TIZIANO (Tiziano Veccmxi, detto il); 
nado in Cadore nel '/d77, mordo nel 
iS76 , discepolo di Giovanni Jlellini, 
emulo di Giorgione; Tiziano e comune- 
mende chiamado il Principe del colorido 
(Scuola Veneziana).

375. Ritratto DI Filippo ii vestito negro 
guarnlto di pelli di armelllno, la mano 
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sinistra sail ’ impugnatura della spada, 
la destra sopra un tavoliuo.

376. SCUOLA VENEZIANA. Ritratto di 
un cavalière deU’ ordine di San Giovan­
ni, con barba e capellî bianchi.

377. TIZIANO. Ritratto di un buffonc o 
di un Turbo storto e scontrafatto, con 
barba e capellî rossi, vestito e scarpe 
bianebe, con una specie di pelliccia scu- 
ra , un mazzo di carte nella mano drit- 
ta e la impugnatura della spada nella 
sinistra. .
Disegno correiio, coloriio ammirabile, e 
dipinio di un pennedo facde, Jiuido e 
buiirroso.

CAVALLINI (Bernardo): na¿o in Napoli 
nel 162^, morio nel 16^6, discepoio 
del cavalière J^fassimo, ( Scuola Na- 
poletana ).

378. Una Accademia di mdsica.
Varie persone cantando e sonando vari 
istrumenti , la mas anziana preside al 
cembalo.
Disegno correí¿o , coluriio vigoroso e 
brillanie.

379. SCUOLA DEL CARAVAGGIO. La 
APPLICAZIONE.
Due fdosofi seduti ad un tavolmo ap- 
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plicati alio studio; in primo termine un 
ragazzo studiando con poca attenzione.

380. BASSANO. Lá ^ídorazione RE RÈ 
JlfJGGI.
Composizione in^e^^nosa dipinía con un 
pennello libero, fluido e spiriioso , in 
primo iermine si vede un pa^^io con 
due cani.

SACCHI ‘(Andrea) .• naío in Roma nel 
^ &(90 , si ignora 1’ época della sua 
mor¿e, fu discepolo di Francesco Albani 
(Scuola Romana).

381. Tl SCO RITRATTO , dípinto da luí me- 
desimo.

382. BASSANO. G. LA EEGA IN Rgitto. 
Fjfeiio di no¿¿e iuiío il guadro è illu- 
minaío dalla Porcia accesa che porta 
San Giuseppe.

GERINO DA PISTOYA, si ignora la vita 
di tpiesto pit/ore, solo si sa che fu 
discepolo di Pietro Perugino (Scuola 
Romana).

383. La Fergine e SAjv GiesEPPE ado­
rando il Bambino Gesú. Mezze figure. 
Composizione sempUce, disegno naturale, 
la testa della 3íadonna tiene molla 
grazia.

384. GUIDO. Testa ri en Jpostolo 
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leggendo.

385. GIAQÜÍNTO. Soggetto msrico. 
San Giuseppe e la Madonna coronan a 
San Giovanni di Dio.
San Giuseppe presenta a la sua divina sposa 
a San Giovan di Dio, il quale è corona­
to da essi in presenza delta corte celeste 
e di altri Santi, piu abasso si vede 1’ 
istesso Santo curando gP infermi acom- 
pagnato da nn Angelo.
Bozzeiio del ^ran guadro gue sia in 
Homa nella chiesa della Consolazione. 

BELLINI (Giovanni): nafo in P^enezia nel 
i^^^f morlo nel id1^, all’ eià di 90 
anni.
Hu uno de primi ariisfi die dipin^erono 
air oglio in /¿alia. Antonello di J^essi- 
na le aveva communicaio il segre¿o ; Ju 
il fonda¿ore della Scuola f^eneziana si 
dis¿in¿a per il suo eccellen¿c eolori¿o, ed 
é s¿a¿o il maes¿ro del Giorgione , del 
Tiziano , Sebas¿iano del Piombo, e¿c, 
(Scuola Veneziana).

386. La Sjntissjmá Fergine ed il Hjm- 
SINO GesU adorato da due Sante, mez- 
ze figure.
Composizione semplice, disegno naturale 
e colorito vigoroso; la Jigura alla des-
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ira dello speiiaiore e la più conservata.

387. STILE DEL RUSTICO. Santa María 
Madalena.

388. TIZIANO. GESU nazareno , coronato 
di spine.

389. SCUOLA DEL BENEFIALL UNA don­
na LEGGENDO.

390. PAOLO VERONESE. ReseccA. 
Rebecca riceve gli regali di Eliezer.
Saona composizione, disegno naiurale ed 
un ecceUenie coloríio.

391. ANDREA DEL SARTO. SitRATto Dl 
Lucrezia Fede, sposa del autor, stu­
pendo ed intéressante ritratto di un co­
lorito eccellente e di una espressione 
ammirabile.

392. CASTIGLIONE. ALLEGORIA.
Diogene con una lanterna in mano in 
pieno giorno cercando un uomo. Il fi­
losofo non trovava in cssi ebe bestie, 
per il loro libertinaggio, irreligione, lu- 
suria, avarizia , gola, etc.
Savia coTHposizione. Gli animali sono 
stupendi dipinti con un buon colorito, 
con franchezza nel suo stile irai/eggiato.

LEONARDO DA VINCI: nato nel idS^, 
morto nel IS^S, discepolo del Verroc­
chio, pi/iore amabile, di gran genio ed 
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uno de grandi maesíri della Scuola Fio^ 
rent in a.

393. UITRATTO SI dfONA LlSJ, celebre per 
la sua bellezza , mogite di Francesco 
Giocondo gentiluomo florentino. Nota il 
fondo è una cortina molto oscura.
Questo medesimo ritratto , ripetuto in 
alíro che si vede in Parigi, con la va- 
riazione del fondo che ¿ un paese, fu 
comprato da Prancesco I in 4(^&^ scudi 
di oro, che fanno dd0&0 franchi, che 
son piu di 180000 reali spagnuoli, e 
0 mila scudi romani.

SPADA (LeONELLO): nato nel 1^70, morío 
nel 1022, discepolo del Carracci e del 
PagUone (Scuola Bolognese).

394. Santa Cecilia cantando le iodi del 
Signore.

CAMBÍASI (Luca): nato nel 1027, morio 
in Spagna nel 1080, discepolo di suo 
padre Giovanni (Scuola Genovese).

395. La MADONNA ED IL BAMBINO, il qua­
le si getta al suolo per baciare San Gio­
vanni Battista, questo lo riceve rispetto- 
samente in ginoccbioni, San Giuseppe in 
disparte gli guarda con compiacenza.
Disegno correito, e buona espressione, 

396. GIOPiDANO imitando RaffaeUe.
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Lâ SJGRÂ FâMIGLU.
Quadro dt forma drcolare. Una dede 
pià belle imiiazioni di çuesio piiiore, 
perche si deve essere un grande conosci- 
tore (como dice il cavalière Mengs) , per 
non eguivocarsi e prenderlo per una pro- 
duzione del ^ran Raffaelle.

TIEPOLO (Giovan Battista) .• nafo in Ue- 
nezia nel 169^ , morio nel Í769 , dis^ 
cepolo del Lazzarini (Scuola Veneziana). 

397. La Santissima Concezione.
Coloriio bello e piacevole, i panne^^ia- 
menii ricordano lo side di Liberia Du­
rero.

398. PAOLO VERONESE. ALLEGORIA. 
Ritratto di un giovane principe. Fra 
il vizio rapresentato in una bella giova­
ne, la quale facendo pompa della sua bel- 
lezza, cerca di attirarlo con i suoi vezzi, 
sta seduta al lato di un magnifico palaz- 
zo;e la virtú altra giovane onestamente 
vestita tirandolo per altro camino no 
tanto ameno, il giovane pare irresoluto; 
pero finalmente si lascia guidare per 
quello della virtu.
Quadro dipinio di un pennello ardi/o, e 
di un eccellenie coloriio.

399. TINTORETTO. La reela Giuditta.
14
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Doppo haver tagUato la testa ad Olofer- 
no la porge alla sua serva, coprendo il 
cadavere del Generate nemico, divenen- 
do per questo mezzo la liberatrice del 
popolo e della citta di Bettulia.

400. BASSANO G. IZ PJDRE Pterno n- 
prende a Adamo ed Eva, della loro di- 
subbidienza.
Gli animali son molio ben dipinii di un 
penneUo ardiio , facile e soave , e di un 
buon coloriio.

BASSANO (Francesco da Ponte, detto il): 
fglio di Giacomo e fraiello di Leandro, 
na/o nel 1^48 , morio nel 18^^ (Scuo- 
1a Veneziana).

401. LA CENA EEL SIGNORE.
Composizione ingegnosa ,coloriio brillan- 
ie, buon effefio, ed ecceUenii iesie piene 
di espresione.

402. SCUOLA NAPOLETANA. UN PARSE 
con figure.

403. IDEM. iDESi.
404. TINTORETTO. LL SENATO DI VENE­

ZIA.
Magnifico quadro, la maggior parie 
deUe figure sono riiraiU.

405. TIZIANO. RitRATto con barba e ca- 
pclli rossi-oscuri, vestito negro con un
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foglio nella mano.

406. SCLOLA VEMlZlÁAxA. RitrAttO SRL 
SOGE E GENERALE SEBASTIANO FE-^ 
NIERO^ armato, con barba e capelli 
bianebi.

407. TINTORETTO. RlTRAm con barba, 
capelli e vestito negro, con un libro nel­
la mano.

GASPARO POUSSIN (Gasparo Dugüet, 
detto il ).• naio ¿n Roma n¿l 1613, mor^ 
io nel 1673. Cugna¿o de Nicolo Pous­
sin , Dugucí benche francese di origine 
apar/iene alia (Scuola Romana).

408. Un PAESE.
In questo bel paese si vede 1’ efíetto di 
un turbine, si vedono urtare le caricato 
nuvole e lanciarsi dal mezzo di esse il ful­
mine spaventosd, il di cui lampo illumi­
na tutti gli oggetti con un efíetto mara- 
viglioso, gli pastori con le loro pecore 
terrorizzate sono dipinla da Nicolo cu- 
gnato dell’ autore.

409. TIZIANO. Ritratto si Carlo r a 
cavallo, armato di tutte armi, con una 
lancia in mano.
i^agnijico guadro, celebraio e conosduio 
da ¿uni gli aufori.

410. SCUOLA DEL BASSANO. La ASORA-
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ZIONE DE PÂSTORI.
11 quadro è illuminato dallo splendore 
del Bambino Gesù, di un bell ’effetto di 
chiaro-scuro, dipinto con franchezza, pe­
ro non è si soave corné il Bassano.

411. GIORDANO, /i SOGNO Di San Gilt- 
SEPPE.
San Guiseppe dormendo gli appare un 
angelo che lo calma de suoi sospetti, 
imiíazione del Guercino.

CARACCI (Anibale) .• naío nel iS60, mor- 
¿o nel iS(99, discepolo di Ludovico suo 
cugino ( Scuola Bolognese).

412. Un SATIRO ofrendo una coppa di vino 
a Venere, la quale stá rivolta di spalle 
^PP'^é^S*^*^ ® letto, un amorino ge- 
loso rispinge al biforme; più indietro si 
vedono altri due puttiin.
Sozzeiio del quadro che si vede nella 
Galleria di Firenze.

SEBASTIAN DEL PIOMBO (fra Sebastia­
no Luciano, detto); naio nel 1^83, 
mor/o nel iSd7, discepolo di Gio JBeUini e 
del Giorgione, in appreso direilo da Mi­
chelangelo LuonarroiiÇScuoiii Veneziana).

413. Gssn CON LA CROCE SGLLE SPALLE, 
mezza figura.
Disegno sublimet correiio, e di un eccel-
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leniè eoloriio.

414. GIORDANO. Lâ l^ÂBONNÂ EB TL SÂM- 
£INO Gesct insegnando a leggere al gio- 
vine San Giovanni, Santa Elisabetta in 
disparte gli mira con devozione. Imi- 
¿azione di RaffaeHe.

415. PAOLO VERONESE. iL SJMSTNO 
MoiSE cavato dal Nilo, e présentât©alla 
figlia di Faraone.
Composiztone in^^egnosa e savia, buon 
^usio di diseg^no, eoloriio vigoroso e 
briUanie, pennello facile e soave, e il 
iuiio-insieme abonda di unione, armo­
nía e forza.

416. TIZIANO.lilTEJTTOâï una Signora vestita 
di biancó, con un libro nella mano destra. 
Quadro sul fare di Paris Bordone.

417. TINTORETTO. Ritratto con barba c 
capelli negri, vestito verde-oscuro, guar- 
nito di pelli bianchi.

418. TIZIANO. IL sao RITRATTO con barba 
longa e capelli bianchi, dipinlo da luí 
medessimo.

419. SCUOLA LOMBARDA. ÍL BILUKIO. 
La terra è quasi sommersa; le aeque an­
no coperto tutte le abitazioni, 1’ area che 
porta Noe con la sua famlglia, nota in 
lontano al nivello deUe più alte mon-
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tagne. Üomînî, donne nude di diverse 
età con bambini esprimono il terrore che 
gli agita. Gli uni alzano le braccia al 
celo, altri montano sopra gli alberi, cam­
pano sopra le rupi, di modo che tullo 
presenta la imagine spavenlosa di una 
distruzzione universale.
Un coloriio ¿risío e melancólico ag- 
^iunge air emozioni profonde di ¿erro-‘ 
re e di pida che inspira gues¿a com-^ 
posizione.

420. VACCARI. Bâtagljâ FRA bonne.
In un circolo avant! di un gran palazzo, 
presiduto da magistrali, acompagnati da 
moho popolo; varie giovani armate di 
Spada e scudo, si battono con furore, si 
vedono aicune gia morte e stese al suolo, 
ed altre pronte a cadere sollo il ferro 
mlcidiale.
So^^dío oscuro, poiché esse non sono 
amazone perché anuo il pedo colle due 
mammeUe iniiere.

PAÎ^ÏNI (Giovan Paolo); na¿o nd i69í, > 
morio nel '176^. Siudio in Roma.

421. ROFINE DI ARCHITETTURA adornate di 
bellissime figure.

422. TIZIAINO. ROEZETTO ORIGINARE del 
^ran guadro che siá neir Rscuriale, che
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rappresenia il mariirio di San lorenzo.

423. SGUOLA NAPOLETANA. UN PASSE 
con vacche e capre, ben dipinie ^ con un 
coloriio vigoroso e moi¿aforza di chiaro­
scuro.

424. BASSAINO G. Calderaj so armieri 
occupât! al loro lavoro, in primo termi­
ne un cupido con un cañe, e piu in 
lontano una donna pettinandosi a uno 
specchio.
Quadro suJ farí del Giordano.

CALABRESE (Mattia Preti, detto il ca­
valière)* naío in Taverna nel 'i Si 3, 
moría in Italia nel 1699, discepolo del 
Guercino e del Lamfranco (Scuola Na- 
poletana).

425. ¿ZACCARIA, SANTA ELISASETTA E SAN 
GiorANNi.
11 giovane San Giovanni in ginochioni 
davanti ai suoi genitori, questi si affret- 
tano ad alzarlo per abbracciarlo, alla de- 
stra dello spettatore due pastori ammlra- 
ti osservano al giovane precursore. 
Composizione grandiosa, disegno di buon 
gusto, colorito vigoroso, espressione gius- 
ta e naturale.

426. BASSANO G. L’ARCA SE NoÈ.
Noe per ordine di Dio fa entrare neU
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area la sua famiglia, con una coppia di 
lutte le specie di animali per preservarH 
del Diluvio.
Puona composizione, gli animali sono 
di un coloriio e di un iocco ammirabile. 
il fondo è un paese di buon e^e/ío.

NOTA. Quesio quadro fa compra/o 
dair isiesso Tiziano, e mandaio in Spa- 
gna all ’ T imperaiore Carlo r.

427. TINTORETTO. ÍL paradiso. 
J5ozzeiio del gran quadro che 
nella sala del palazzo ducale in 
che rapresenia il Paradiso.
Prodigiosa composizione per il 

si vede 
f^enezia

numero
infiniio di figure disiribuile in gruppi di 
Gerarchie di Angeli, Pairiarchi, Profe- 
ii, i^ar/iri, f^ergine eic. eic., nel mezzo 
risplende il Padre P/erno, il suo divino 
figlio e la beaiissima h^ergine.
Pozzeiio eseguifo con quel fuoco vivo e 
impetuoso, che non puo essere moderaio 
dalla rijlessione e medi/azione.

NOTA. Quesio quadro J^u compra/o in 
P'enezzia dal gran f^elazquez, e spediio 
a Pelippo ir a Madrid.

CARACCi (Agustino) .• naio nel iSdS, morio in 
Parma nel i60i, discepolo di Prospero 
Foniana (Scuola Bolognese).
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428. SOGGETTO SIISTICO.

Nella parte superiore del quadro si vede 
in una gloria risplendente, acompagnato 
da cherubim, Gesucristo mostrando alla 
Vergine il Seraiico Francesco, la Madon­
na sembra dire al suo figlio, che lo tie­
ne sotto la sua protezzione. Nella parte 
hassa dell’ istesso quadro si vede il 
Santo in ginocchioni con le braccia 
in croce sopra il petto, con ammirazio- 
ne e rispetto resta come attonito alla ce­
leste visione, Più in dietro si vede un 
frate dell’ istesso ordine, cbe all ’ appa- 
rizione miracolosa si getta in ginocchio 
colla faccia per terra, con la più gran de- 
vozione.
Composizione savia e piena d¿ energ'ia, 
disegrio correlío e g'asíigaío, convenien- 
/i aíliludíni, semplicilà nobile ed elegan­
te ne coníorní, colorílo brillanle, espres- 
sione delica/a, ed un grand effelío di 
chiaroscuro. Si ñola in gueslo (juadro 
che r aulore aveva sludiaío salle opere 
del gran Correggio.

BASSANO (Francesco da Ponte, detto it 
GIOVANE ); figUo e discepolo di Giacomo, 
e fratello di Leandro, nalo ne.l JS^S, 
moría nel 1^91 (Scuola Veneziana),

15
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429. SOGGETTO MISTICO.

îSel mezzo di una gloria risplendenle, 
acompagnato della milizia celeste , de 
Patriarchi e Profeti , seduti sopra un 
trono di nuvole, si vedono il Padre Eter­
no ed il suo único Figlio in tulla la 
loro maestá. La Madonna in ginocchio 
avanti di essi supplica per il genere 
umano; nella parte bassa del quadro vi 
sono vari Santi e Sante in atto di ado- 
razione. Nelle parti laterali dello stesso 
quadro si vedono otto medaglioni, ove 
sono dipinti soggetti di devozione.
Composizione in^egnosa, disegno nain- 
raie, senza elezione, ioceo di penncUo 
franco, sugoso e faido, che espressa bene 
la naiura degli oggeiii.

430. PAOLO VERONESE. Allegoru.
Nascita di un Principe Reale, o come à 
voluto figurare poeticamente 1’ autore, 
dell’ amore.
Nel mezzo di una campagna deliziosa si 
vede eretto an gran padigfione sostenu­
to da vari puttini alati, coronato da una 
gran corona reale; la Fama seduta su 
di questa annunzia al mondo ii felice 
successo. Alla destra dello spettatore 
Marte stà seduto sopra una nuvola, ben-
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che sia da duhbitare esser egli per un 
aquila che stà al suo lato; alla sinistra 
c nella stessa posizione, stà Lucina, Dea 
che preside ai parti, che è Giunone ado­
rata da Gentili con questo nome. Nel 
mezzo del padiglione si vede la Regina 
madre del Principe neonato, o la Dea 
di Cipro, coronata e seduta sopra un 
magnifico letto, alia quale una giovane 
gli à dato qualche ristorativo in una
coppa d’ oro, mentre un’ altra gli pre­
senta un canestrino di fiori. La Regina 
è vestita singolarmente con un dardo 
nella mano. In primo termine il bambi­
no stà consegnato in mano di diverse 
donne che si affreUano a lavarlo e ves­
tirlo. 11 fondo rappresenta un paese de- 
liziose dipinto da altra mano, dove si 
scorgono bellissimi gruppi di figure sa- 
viamente distribuit! ne differenti piani. 
Coinposízione ingegnosa, disegno correi- 
io di un gusio sempUce e grazioso, ai- 
iiiudini seelie ed avvenenii, coloriio bril- 
lanie , espressione amabile ed un iocco 
franco, Jluido e pastoso. Questo guadro 
si crede da alcuno che sta di Carletto Cal~ 
Hari; e da aliri che guesto sogetto rappre- 
senti la nasciia di Carlo r Imperatore.
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431. CAVALIERE MASSIMO. SâcRIFIZIO 

J BJCCO.
Quasi nd mezzo del quadro sta il simu­
lacro in marmo del Dio de la Vendem- 
mia sopra una base, al piede della qua­
le vi sono varie baccanti, una in ginoc- 
cbio gli offre dè frulti, altra in piedi 
una coppa del liquore amato dal figlio 
di Semele, ed altre ballando e sonando 
vari instrumenti. Dall’ altro lato gli 
presenlano fiori, un capretto etc.
Composizione piena di genio e di fuoco, 
buon gusio di disegno, coioriio vigoroso, 
espressione viva , an loco ardiio e^uido, 
ed un grande effe/io di chiaroscuro.

43â. SCUOLA VENEZIANA. ORFEO sonan­
do la lira.
La sua musica era si melodiosa e acco­
stante, que le bestle feroci gil si affol- 
lavano in torno per udirla.
Quadro di un buon gusio, di disegno e 
di un ammirabiie coloriio.
Si crede da alcuno che guesia pi¿¿ura sia 
del Pordenone.

433. SCUOLA DEL GUERCIAO. PiAFJ, 
meno que mezza figura.

434. SCUOLA FIOREM ÎAA. RitRATto con 
capelli oscuri, la mano sinistra sopra il
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pugno di una gran spada, la destra 
sopra un libro aperto.

CARDUCCl (Bartolomeo): naío in Firenze 
verso il ^¿6(9, moría nel iGÍ0, fu seo- 
laro di Federico ¿^uceari, il guale lo 
condusse seco lui in Spagna ove mori 
(Scuola Fiorentina).

435. SJN SEBASTIANO.
436. VACCARI. CLEOPATRA DANDOS! LA 

MORTE.
437. GUIDO. San Francesco di Jssisi, 

mezza figura.
Il Santo stà con le mani crociate sul 
petto, gli occhi alzati al Ciclo meditando.

438. SCUOLA ROMANA. San Giofan Fat^
TISTA.
Disegno di boon gusto e buona espres- 
sione,

439. SCUOLA DI MICHEL ANGELO. GESF- 
CRISTO MORTO^ pianto e sostenuto da 
tre Angeli.

440. PAOLO VERONESE. SOGGETTO mís­
tico.
La Madonna tiene il Bambino sopra un 
cuscino posato in un picdestallo, adora­
to da Santa Lucia, e un altro Santo 
cbe tiene 1’ ordine di San Stefano nel 
petto e la palma del martirio.
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Quadro di un ecceUenie coloriio.

441. GIORDANO. La strage degl* Inno­
cente
Questa e una deUe prime e belle produ- 
zioni, che fece l’ autore per darsi a co- 
noscere quando arrivo in Spagna. Gran 
composizione, piena di fuoco e di ener­
gia , buon gusio di disegno, coloriio do- 
rato e vigoroso, ed espressione viva ed 
animata.

442. SCUOLA DI CARACCI. SAN GiorAN- 
NI nel deserto.

443. CASTIGLIONE. UNA testa ni cas- 
trato, formaggio e sorpressata.

444. SCUOLA DI GUIDO. Due APOstoei 
al sepolcro del Signore.

445. SCUOLA DI ZUCCHERI. La conver­
sion ni SAN Paolo , dipinto sopra 
alabastro orientale.

446. SCUOLA DI PAOLO A^RONESE. 
SPOSALIZIO MISTICO di Santa Caterina. 
Mezze figure.
Disegno naturale e corretto, espressione 
graziosa, colorito brillante, con tinte ri- 
Jlessate e diafane nclle carni , ammi- 
rabili,

447. SCUOLA ITALIANA. SAN Girolamo 
nel deserto, scrivendo sopra la passione 
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e morte di Gesumsto , accompagnato 
da angeli e leoni.

VASAPiI ( Giorgio ) .• naio in \/4rezzo nel 
iSi^, inorfo nel ^^74, discepolo dei 
Suonaroii, cli Andrea del Sario e del 
Rosso (Scuola Florentina.

448. R^ CARITA.
Una giovane seduta , il corpo mezzo 
nudo , volgendo la testa alla sinistra per 
acarezzare un- bambino che sta dietro 
allé sue spaUe, e che gli tiene la mano 
sopra la testa. Con la mano destra ne 
tiene un altro per ajutarlo a prendere 
la mammeUa; in primo termine un ter- 
zo bambino dorme tranquillamente, e 
plu in dietro altro seduto sopra una 
pietra con un vaso di terra nelle mani, 
dal quale esce una fiamma che la soffia 
per ravvivarla. Simbolo del fuoco della 
Carita.
Quadro di uno side grandioso.

ALESAINDRO VEKOISESE (Alesandro Tur- 
CHI, CHIAMATO 1’ Orbetto o); na/o in 
Gerona verso il iSS^, morio in circa il 
'iSSi9, discepolo di Rehce Rtccio , chía-’ 
malo il Rrusasord (Scuola ‘Veneziana). 

449. Due Angelí geidano la Sagra Fa- 
MIGLIA neUa loro fuga in Egilto.
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La Vergine con il Bambino Gesu in 
braccio, a cavallo di un asineUo, guida- 
to da un angelo, San Giuseppe la se­
gue acompagnato da un altro spirito ce­
leste di una estrema bellezza.
J5uona composizione, dise^no nafurale e 
in generale un piacevole coloriio.

450. TIZIANO. DIANA E Jtteone.
Il valoroso cacciatore Atteone , figUo di 
Aristeo, impegnato un giorno nel corre­
ré una belva sorprcse a Diana colle sue 
ninfe mentre si stavan bagnando. Atteo­
ne restó immobile alla vista di cosi di­
vina bellezza. La Dea piccata di essere 
Stata vista in quello slato, Io trasformó 
in cervo, ed i suoi propri cam io di- 
vorarono.
Quadro esegutio daH' aufore nella eia 
avanzaia di S'/ anni, ma con iaiia la 
forza e 1’ energia della gioveniu,

451. IDEM. Diana discopre ea eerso- 
LEZZA DI CALISTO.
Plicusando Calisto di spogliarsi e bag- 
narsi con le altre ninfe, ordino Diana 
di snudarla per forza. Si vede la sven- 
turala ninfa gettata nel suolo, tenuta 
da quattro robuste sue compagne, le 
quali snudaudola si assicurano del fallo 
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da lei commesso. All ' altro lato del qua­
dro e di un rusceHo die soavemente 
corre per il prato, slà la Dea scduta 
sotto una specie di Trono formato da 
una cortina legata a un albero, attesa 
dalle altre sue ninfe che saputo 1’ ecces- 
so, ordina che 1’ infelice Galisto sia 
cacciata via del suo seguito.
Quadro compugno del precedence, Tizia­
no dipinse guesCi due guadri per Filip­
po II, e gU mando in Spagna T anno 
:/^S8, come risulia da una leiiera di 
(fuesio monarca, direiia all’ auCore in 
daia di luglio di quell' anno.

452. BASSANO G. Fiaggio uf GiACOssE. 
La maggior parte de la famiglia e do­
mestici del Patriarca stanno occupati a 
puliré ed a mettere in ordine i vasi di 
rame che anno servito al pranzo. Una 
parte dell’ equipaggio sta gia caricato 
sopra camelli, cavalli ed asini pronti a 
marchare.
Disegno senza elezione, coloriio fresco e 
brillance, pennello sugoso e fluido die 
esprime gli oggeCCi con una gran venCa, 

453. IDEM ORFEO col suono della sua Lira 
attrae tutti gli animali.
Quadro adornaCo con animali ammirabdi. 

16
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454. SCUOLA DE CASTIGLIONE, La lot- 

TA DI GlACOBBE COLL’ Al^'GELO. Con bd- 
lisimi animali.

CAGNACCI (Guido Canlassi, detto per la 
brufezza del suo viso il): nato n¿l prin­
cipio del secolo XTII, modo oi/agenario, 
discepolo del Guido (Scuola Bolognese).

455. SANTA MARIA MADALENA rinunzia 
con un vivo e vero pentimento a tulle 
le vanitá del mondo.
£uon ^us¿o di disegno, espressione no“ 
hile, devota e naturale.

456. SACCHI, SAN Paolo primo Eremita 
E SANT' Antonio Abbate consultando, 
ricevono miracolosamente per loro nu­
trimento nel deserto un pane che gli 
porta un corvo.
Dise^no corretío, coloriio vigoroso , ed 
un tocco libero, sugoso e tenero.

457. CAVALIERE MASSIMO. SOGGETTO 
MISTICO.
Il Padre Eterno invia 1’ Angelo Gabriel­
le ai Sacerdote Zaccaria, della famiglia di 
Abia, per annunziarle la nascita di San 
Giovan Battista, e gU dice = Elizabetta, 
vostra moglie partorlra un figllo, al qua­
le gll porrete il nome di Giovanni etc.= 
Composizione savia, dove e ben riunita 
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la uniía di luogo, di tempo e di azione. 
Disegno correiio ed espressione ammi- 
rabiU. Si riconosce in questo quadro la 
maniera dello Spagnoleito , ma pin gen­
tile , e le stile di Guido^ sua prima 
maniera.

458. SCÜOLA DEL CORTONA. LA ado- 
RAZIONE DE PASTORE
Quadro dipinto sopra venturina.

459. TIZIANO. Gesucristo portando la 
CROCE ajutato da Simon Cirineo.
Suo primo stile somigliante al Giorgione. 

BASSANO (it. CAVALIERE Leandro da Pon­
te, detto il): figUo di Giacomo e fra- 
iello di Francesco, nato nel ISSS, mor­
io nel 16^3 (Scuola Veneziana).

460. NOSTRO SlGNORE coronato di spine. 
Effetto di lume di notte.

461. BASSANO. O. EpuEONE E LazzARO. 
Alla frescura di una deliziosa campagna, 
sotto di un padiglione, il ricco Epulone 
stà seduto a tavela in compagnia di 
una donna ; un gran numero di servi si 
affretlano a servirlo e preparargli i piati 
piu squisiti, nonostante nel mezzo delle 
piu delicate vivande sta taciturno, me­
lancólico e senza voglla di assaggiye 
nemmeno un piatto. Nel primo termine
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sî vede Lazzaro buttalo sopra una scala 
di pietra nella maggior indigenza, che 
di tanto splendido banquetto non puol 
ottencre ne anche un pezzo di pane, ne 
un OSSO da dar ai cani, questi piú pie- 
tosi del suo padrone gil leccano colla 
lingua le sue piaghe.
Dise^no naíurale , colorido vigoroso e 
vera espressione neU' Epulone.

SALVATOR ROSA? na¿o in Wapoli nel 
iGíS, moría nel i673, éiscepolo del 
Fracanzani, del Falcone e dello Spag- 
noleíío. Culíivo le infuse, son celebri le 
sue saíire , e incise a 1’ acgua foríe 
(Scuola Napoletana),

462. Vna MARINE.
Vista del golfo e della Citta di Salerno, 
si vede il mare coperto di bastimenti, 
belle montagne sparse di città e dl aï- 
tri paesetti que si perdono neU’ oríz- 
zonte, si vede in esso gruppi di nuvo- 
1e di un bell’ effetto. In primo termine 
varie figure notando e bagnandosi.
Composizione ingegnosa, di un bellissi­
mo effeilo i coloriio armonioso e una 
gran forza di chiaroscuro. .

463. VACCARI. Isjcco R Rebecca.
Isacco resta ammirato a la vista della 
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bellezzà di Rebecca; questa con un aria 
di candore e di innocenza gli dimostra 
il piaccre che prova della sua vista, da 
una parte stanno gli servi d’ Isacco, e 
vari pastori daU’ altra osservando, vicini 
a un pozzo.
£uon ^uslo di dise^no, graziosi pan-- 
^^g^gi^f^t^nii e un coloriío vigoroso e 
briUaníe.

NANI ( Giacomo) .• Jioriva neUa meià del se- 
colo xmi, discepolo di Andrea Belve­
dere (Scuola Napoletana).

464. Belle pernici.
465. SCÜOLA ITALIANA. LA KAEONNA 

COL Bambino Gesu.
466. NANI. 17n LEPRE e QUAGLIE MORTE. 
467. VACCARI. Lor COLLE sus figlie.
468. SCUOLA DEL CORREGGIO. LA f EE- 

GINE COL SANTO BAMBINO.
469. SCÜOLA ITALIANA. Ritratto eiun 

UOMO con capelli scuri, la testa coperta 
di una specie di berretta, vestito negro.

470. PANNINÍ. Ruine ei architettura 
adornate de figure.

471. BASSANO. IL FIGLIO PROEIGO. 
Avendo dissipato nel libertinaggio, i be- 
ní che aveva essiggito da suo padre, è 
ridotto a guardar majali; pentito della 



126
sua cattiva condotta, e confidando nell’ 
amove patemale si getta a suoi piedi.
11 padre lo riceve con la maggiov tene- 
rezza, e la piu grande aUegria, ordina 
die gli dassero i migliori vestiti, e die 
si préparasse un gran banchetto ove ser- 
vissero là più grassa vacca ed i migliori 
capretti del suo bestiame.

472. TIZIANO. IL supplizio di SisiFO. 
11 masnadlere Sisifo essendo stato ucciso 
da Teseo, è condannato da Giove nell’ 
Inferno a montare continuamente so- 
pra una montagna ripida una pietra 
rotonda enorme, la quale appena era 
nella cima, tornava a cadere rapldamcn- 
te alla pianura.

RAFFAELLE SANZIO 0 DE SANTI; naio 
in Urbino nsl '1^83 , morio in Roma 
nel 182(9. Questo divino piiiore fu 
discepolo del Perusino; luminare e cori­
feo della (Scuola Romana).

473. LÂ SAGRÂ FJSIIGLÎÂ.
Nel mezzo del quadro sopra alcune ro- 
vine di arebitettura stà la Vergine se­
dula riposando graziosamente un brac- 
cio sopra un’ ara antica; dove stà ap- 
poggiato ancora San Giuseppe, il quale 
stà guardando colla maggior complacen- 



127
za il divino e graziosissimo Bambino 
Gesù. Questo stà sedulo suile ginocchia 
di sua madre che lo sostiene colla mano 
destra , e si inclina per abbracciare San 
Giovan Battista, al medemo tempo rivol- 
ge con molla grazia la vista, e chiama 
la attenzione di sua madre per interes- 
sarla in favore del giovane Precursore, 
mostrandole la bandierola dove e scrit- 
lo = ECCE AGNUS DEI etC. = che il SUO 
cugino gli presenta con rispetto.
Una incomparable beUezza re^na in 
iufio guesio guadro. Composizione subli­
me e savia di gran side in ¿u¿ío guello 
che puo producere uno spiri¿u pieno di 
elevazione e di genio. Le sue idee espres- 
se con moha deUcaíezza e giudizio, 
gran gusto di disegno puro ed eleíto, le 
proporzioni pin corrette e le pih vanate; 
tuíte le sue figure anno una nobiltáf 
una grazia ed una verita maravigliosa; 
panneggiamenti di uno stile ecceUenie, 
colorito brillante, leggerezza, soavita e 
grazia nel pennello. JVon si stanca di 
ammirare le sue belle arie di teste pro­
digiosamente variate, con tanta delica- 
tezza che muovono il cuore ; e per ulti­
mo un tutto che riunisce in somma gra-
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^o il genio f la nobilia, la grandiosi- 
¿à, r unione, l’ armonía, l’ espressio- 
ne, la forza al pia prezioso finiio.
Quesio quadro e siaio reso da Parigi. 
Pd è il compugno di quello che sia neir 
.Escoriale conosciuio soiio U nome de = 
La Vergine della Perla= dipinio dair 
isiesso auiore. C. R.

474. TINTORETTO. ÍA cena bel Sig~ 
NORE.

BONIFAZIO BEMBI.- nalo nel U.9/ , mor­
io nd Í^^d, discepolo del vecchio Pal­
ma, grande imiiaiore del suo maesiro 
e del gran Tiziano (Scuola Veneziana). 

475. La Mabonna eb il Lajíibino Gesu 
che benedice San Giovan Battista, ques­
to la riceve con gran rispetto , e nel 
medcsimo tempo gli offre una tazza ple­
na di acqua, simbolo del battesimo che 
doppo gli doveva dare.
Composizione Raffaellesca, disegno cor- 
reiio ed eccellenie coloriio. Quesio qua­
dro e creduio da alcuni che sia di Gior­
dano imiiando all’ auiore nominaio.

SIRAKI (Isabella); naia in Pologna nel 
ÍG38, moria awelenaia nel 1863, dis- 
cepola di suo padre Giovanni olndrea 
Sirani.
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476. Una SELLÏSSIMA GÍO^ANE con una ro­

sa in mano. Mezza figura.
Sella ¿esla, ben diseg^naía, e (Íipinía sal 
gusto della seconda maniera di Guido.

^77. BASSAÍNO. G. Doppo del prodigioso 
miracolo dcllo scaturimento dell’ acqua 
dalla rocca , Moise e suo írateHo sie- 
guono íl viaggio alla testa del Popolo 
Ebreo.

478. SCUOLA ITAUANÁ. SARI fRíJTTI 
delicatamente dipinti.

CRESPI (Danielle).' naio in Milano nel 
‘íS9{9, morio nel 1630, nel Jiore della 
sua eiá, discepolo del Cerani e di Giu­
lio Cesare Procaccini. Danielle e il pii- 
iore piií grande della (Scuola Milanese).

479. iL CORRO DI Gesh Cristo morto 
riposa nclle braccia di sua madre; in 
dietro si vede un angelo piangendo la 
morte del divino Signore.
Composizione grande e sublime , purez- 
za ne coniorni, dove la natura e fedel- 
mente rappreseniata, un color di carne 
di una verita sorprendente, bella manie­
ra di distribuiré i lumi e le ombre per 
grandi masse, di un' accordo, di un' 
armonía, e di una forza, H dt cui ej- 
Jetio è siraordinariamente seducente, di

17
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iono vig;oroso dt (¡ueaio guarro eeïi'ssa 
í pia esal/aíi caravaggesdii, e solo si 
poo comparare allo síile del gran Cor-- 
reggio , per la forza del chiaroscuro, 
per il pennello franco, pastoso e fuido, 
e per la espressione incomparabile. I 
guadri di guesio pitiore son rarissimi 
perche mori giovane, e fu guasi sem- 
pre impiegaio a dipingere al fresco ed 
ai riiraiti.

480. TINTORETTO. G/ujíhta e 010-
FERNO.
Quadro fai/o alia prima , di gueUi che 
vengono, chiamati gUdoppo pranzo del 
Tinioreiio.

481. SCUOLA DE CARACCI. Santa TE­
RESA rîceve la communione per mano 
di San Pietro di Alcantara.

ALLORI (Alesandro); nato nel íS3d, mor- 
to nel ‘iC&7, discepolo del £ronzino 
(Scuola Fiorentina).

482. LA VERONICA.
Disegno naturale, panneggiamenti ben 
dipinti ed un buon effetto.

IL GRECO (Domenico Theotocopuli, detto); 
nato nel 1333, morto nel. 1633 (Scuo­
la Veneziana).

483. ÜITRATEJ con barba e capelli grigi,
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vestito ne^ro.

484. PAOLO VERONESE. Rttr^tto DI ltnâ 
Signora seduta con vestito rosso e bian­
co, con un cagnolino.

485. TIZIANO. Ritratto di Carlo f^ in 
piedi vestito e scarpe bianebe, con una 
specie di corpetlo di broccato d’ oro, una 
pelliccia negra sopra le spalle, la testa co- 
perta di un cappeUino negro con una 
piuma bianca, la mano sinistra sopra il 
suo cane favorito, ed una specie di ven* 
taglio nella destra.
Composizione ingegnosa, di‘seg;no corrui­
to, espressione maesiosa e coloriio arn- 
mirabtle.
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Rang (Giovanni); naio in l^ionipeUer nd 
:Í674, morio in ilfadrid ml i^3^ 
(Scuola Francesc).

486. Ritratto nr donna Eltsasetta 
Farnesio, seconda sposa di Filippo v. 

{/Y\^HAD. ^¿21, Firma che sià nel guadro
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(íi quesi' auíorc sconosci’u/o (Scuola 
Tedesca).

487. San Gjrolámo meditando sopra una 
testa di morto.

OVASSE (Michel Angeló) .■ descepolo d¿ 
suo padre Henafo, venne Ín Spagna nel 
tempo di Filippo r con il tilolo di pri­
mo piitore del Re (Scuola Francesc).

488. Lá J^JDONNA, IL RJMSINO GESíI E 
San Giovanni RAmsTA.

MENGS (ÍL CAVALIERE ANTONIO PiAFFAELLE): 
nato in ^ussig nella Sassonia nel ^728, 
morio in Roma nel ^779, discepolo di 
sito padre (Scuola Tedesca).

489. RitrATTO di una giovane Regina sco- 
nosciuta.

POUSSIN (NicoLÓ); naio nelle í4ndetys in 
Normandia nel Io9d, morto in Roma 
nel 1668, dove passó la maggior par­
te della saa vita, e dove esegui quasi 
tutte le sue opere , discepolo di Quintín 
Farin (Scuola Francesc).

490. UN PASSE CON EIGUBE.
CLAUDÍO EORENESE (Claudio Gelée, 

ehiamato); nato nel paese di Chamag- 
ne nella Lorena nel 16(9(9, morto in 
Roma nel 1682, discepolo di Goffredi 
pittore napoletano (Scuola Francesc).
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l suoi paesî non presentano ad un coi­
po d’ occlûo tutto ció die contengono. 
Essi offrono allo spettatore cento varictà 
di cose, e lo fanno passare per tante 
vie di acqua e di terra, gli additano 
tanta varieta di oggetti che trovasi for- 
zato, a guisa di colui che veramente 
viaggia, a prendere respiro: infine gli 
fanno companre tante lontananze , di 
montagne, o di marine, che sente per 
cosi dire, la falica di arrivare tanto lon- 
tano. I laghi popolati di ucelli acquati- 
ci, le vaUi, le rupi, i poggi sparsi di 
tempietti, di case, di animali, le fogli e 
diversificate seconde i generi delle pian­
te, tuttoció in somma che il suo pen- 
nelio prende a rappresentare pare vero 
e non finto.

491. PAí:SE.
Veduta dell’ Anfiteatro Flavio, rovine 
di un tempio ed altre reUquie della 
magnifica e superba Roma. In primo 
termine si vedono quattro donne occu­
pate in seppellire in un sepolcro di mar- 
mo un cadavere che pare che deve essere 
quello di una santa.
Composiz/one ing^e^nosa, coJonío della 
naíura, dove si distingue in un cielo
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¿1 sole per la niaUina, di an effeilo ma- 
raviglioso. Le figure sono di Filippo
Lauri.

492, IDEM. UN PASSE con effetto di sole 
della mattina.
Si vede in lontano una gran città, se- 
guita da un paese ameno, traversato da 
un flume con un ponte di vari archi, 
più basso lo stesso Hume fa una Bella 
caseata e siegue bagnando belli gruppi 
di alberi, case, e montagne cbe si sten- 
dono fino all' orizzonte. Alla sinistra 
dello spettatore si elevano con maesta 
vari alberi, ed in primo termine si ve­
de il bambino Moise, cavato dal Kilo è 
presentato alla figlia di Faraone; a un 
lato un pastore dormendo, con alcune 
câpre. Le figure sono di Guglielmo 
Courtois, fratello del Borgognone.
Bellissimo t^uadro di un eolorilo e di 
un lono vaporoso che sembra la naiura 
isiessa.

493. POUSSIN. N. Saccanale.
Bacco riposando col braccio sinistro so- 
pra una tavola , stà piacevolmente dis- 
tratto osservando un coro di ninfe, cbe 
piene di aUegrezza, inspirata per il net-
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tare Jelle vigne, stan bailando con un 
Sátiro al suono di un ciuffolo. Alla sua 
destra sta Sileno seduto e assopito dal 
vino, sostenuto da un Fauno; pin in 
avanti una giovaue e Bella Ninfa cori­
cata per terra, dorrne tranquillamente 
in virtu del licuor prezioso e tanto 
amato dal Dio della vendemmia. Nel 
medemo lato una fonte simbolizzata, 
con la testa inebmata, versa soavemente 
1’ acqua al lato délia Ninfa. Alla parte 
destra ed alla estremità del quadro un 
bellissimo gruppo di graziose Nínfe e 
Satiri, uno de quali porta un bambino 
suile spalie, un altro suona il flauto, 
e tutti si affrettano di salir al prato, e 
correre a participare della gioja e alle- 
gria che gli offre la scena.
Il fondo è un superbo paese inaequa­
to da un flume che bagna e corre per 
una deliziosa campagna, le dicui sponde 
sono sparse di Tempietti, di are mis- 
chiate di alberi e sassi mirabilmente dis- 
tribuiti.
Composi'zione sublime e piena di fuoco, 
buon gusto di disegno, buona elezione 
nelle masse, un colorito vigoroso e mol- 
ta bellezza nel Cielo, neU’ aegua , nelle

18
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moníag^ne ed in tu¿ío il paese ; non si 
pao imiiar la naiura con pià x^eriia, 
piu spiriio ne deiiagU, ne pià armonía e 
Jorza nel iu/io-insíeme.
Sí dubbíía che le figure síano deW au- 
¿ore.
.Alcano al píu glí da íl dísegno ma le 
crede dípín¿e da Poelembourg, o al¿ro 
deUa sua scuola.

494. SCUOLA TEDESCA. Ritratto DIUNA 
DONNA vestita di bianco e negro, con 
una fascia rossa; una mano appoggiata 
sopra un tavolino , dove vi un fiore ed 
un cappellino negro.

495. POUSSIN N. Un paese.
Un fiume traversando bagna una cam- 
pa'gna piena di alberi, paesetti e casini 
di viUeggiatura ; in primo termine tre 
figure sedute parlando fra di loro.

496. SCUOLA TEDESCA. La Messa.
Un Pontefice (forse San Gregorio) cele­
brando la Santa Messa vede alzare ed 
uscire dal sepolcro che stà sull’altare 
nostro Signor Gesucristo. Il Papa, il Car­
dinale e tutti gli assistenti restaño slu- 
pefatti ed ammirati di si gran prodigio. 
Quadro di side che chiamano go¿íco, 
modo finí¿o.
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DURERO O DURER (Alberto); nafo in 

J^orimber^a nel 1^7^, morio nd '/S2S, 
discepolo di ffopso Marfino, e di Mi- 
chele T^ol^^emoui (Scuola Tedesca).

497. La l^ERGINE allattando il Bambino 
Gesù.
Composizione sempUce, disegno senza 
elezzione.

498. MENGS. RitRATto de CARLO ir essen- 
do ancora Principe , riposando della 
caccia.

499. IDEM. UlTRATTO DI DONNA MARTA 
ClAISA, sua sposa , con una rosa nella ma­
no, Augusti genitori del Rè nostro Sig­
nor Don Ferdinando vtl.

500. SCUOLA FRANGESE. RitRAtto Dl 
CARLO III giovane.

501. IDEM. SALOMONE.
Nonostante la scienza infusa che Iddio 
gli aveva conceduta, no resiste ai vezzi 
lusingbieri del sesso ingannatore, e cade 
nella idolatria.

502. MENGS. Ritratto di Ferdinando ir, 
Re di Napoli, essendo giovanetto.

503. SCUOLATEDESCA, Ritratto DELL ' 
IMPERATORE MAXIMILIANO I, avo di 
Carlo v, con 1’ ordine del Toson d’ oro, 
ed un fiore nella mauo.
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504. IDEM. UN CHIERURGO vestito ridicola- 

mente cava una pietra dalla fronte di un 
paesano ajutato da sua moglie e dal cu­
rato del villaggio.

505. SCUOLA FRAKCESE. La Madonna 
giovinetta presenta con molla modestia 
un libro a sua madre Sant’Anna per 
riccvere la lezzione.
Il fondo rappresenta una magnifica gal­
leria.

PILLÉMENT. T^on si liene ailre nolizia di 
gueslo pillare moderno, che iai e sua 
moglie incidevano superbamenle aii’ac-- 
qua forle alberi e paesi, avendone pa- 
blicalo un libro di principj, e che è mor­
ía in Parigi in ela avanzala pochi 
anni fa.

506. Un PARSE MONTUOSO Sparso di alberi 
ed aequa; in primo termine si vede una 
Strada con alcuni pastori.

507. MENGS. Ritratto asrozzato dell* 
AUTORE, dipinto da lui stesso.

508. POUSSIN N. Un comsattimento.
Queslo soggello pare a prima cisla la 
ballaglia fra gli Orazj e Curiazj, che 
la villaria dovea decidere deU ’ aulorilà 
reaie a per gli Albani a per gli Romani; 
ma corne son selle i comballenli, pare
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che non sia guesío il passa della storia 
romana.

509. MEISGS. ÜITRÂTTO DELL' INFANTE 
J)0N Antonio, figlio dî Carlo m.

510. SCUOLA ÏEDESCA. Ritrratti di 
UNA SiGNORA E DI FNA GIOEANETTA 
vestite di negro.

VALEîSTIN (Moïse); nato in Coulomier nel- 
la Brie, nel ^60(9, morto in Roma nel 
^632, discepolo de f^ouet (Scuola Fran- 
cese).

511. Martirio di San Lorenzo.
Nell’anno ^57 1’Imperator Valeriano 
pubblicó un edilto sanguinoso contro i 
crislianî, ordinando che in tutto il suo 
imperio si facessero moriré i sacerdoti. 
Il Prefetlo di Piorna comandó al giovane 
Lorenzo di consegnargli tutte le ricchez- 
ze della Cbiesa. 11 Santo nelli tre giomi 
clic gli diede di termine, fece vendere 
tutti gli oggetti preziosi, e distribui tut­
to il denaro ai poveri. irritato il pre- 
fetto nel vedere deluse le sue speranze, 
ordino che lo facessero bruciare sopra 
una graticola di ferro che stava gia pre­
parala per il suo martirio. Stà il Santo 
tutto nudo, buttato sopra il suppllzio; 
uno de manigoldi lo forza e lo spinge 



142
sopra il fuoco , mcntre ahri lo soffiano 
® ’’^ aggiungono legne.
JBuon gusio di disegno, colori/o vigoro- 
so, con una gran forza di chiaroscuro. 

BOS (GiaoLAMo)/ naio circa il 1d^0, uno 
de primi ar/is/e che dipinsero airogHo.

512. ^DJSiO ED ErJ creati daU ’ Eterno
Padre.

513. CLAUDIO LORENESE. PAESE CON 
UN SANTO JNACORETA.
Veduta di un paese montagnoso e de­
serto con belli gruppi di alberi, fra i 
quali si distinguono il tillo, la quer- 
cia 1’ abete etc. Il terreno è arido e ar­
dente , un fuoco sparso in tutto 1’ oriz- 
zonte esprime la caduta del sole nella 
stagione dell’ estate. A la destra dello 
spettatore all’ ombra di belli e grandi al­
beri si vede il solitario in ginoccbio ed 
in orazione; al suo lato e per terra va­
rie radici e verdure per la cena dell* 
Anacoreta.
Composiztone savia, colori¿o caldo e do- 
raio, con un beU ’ e^e¿¿o di chiaroscuro. 
La figura ê di Francesco ^llcgrini da 
Gubbio.

VERNET (Ciaumo-Gwseppe) .• naío in Jvi~ 
gnone nel i7Í4, morío in Parigi nel
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^7S9, discepolo di suo padre, e di Lu- 
caielU in Roma ove dimoro QO anni 
( Scuola Francese ).

514. Un PASSE con una gran rocca trafora- 
ta in modo di archi, per i quali si ve­
de il mare , in primo termine una barca 
con figure.

515. POUSSIN N. DAriD PRIONfante co­
ronato dalla Vittoria con doppia co­
rona.
David seduto sopra un sasso riposando, 
la mano sinistra sopra la gran spada del 
gigante, alla desira la Vittoria gli pone 
una corona di lauro, mentre che con 1’ 
altra mano ne riceve un altra d’ oro per 
darla al vlncitore. Nello stesso lato si ve- 
dono altrl due puttini, uno con un is- 
trumento a corde, che pare una lira, e 
1’altro si prepara a cantare la vittoria 
del valeroso pastore. A la destra dello 
spettatore si vedono le armi di Golla, che 
David à formato con esse un trofeo, 
nel mezzo del quale si vede la testa mos- 
truosa del gigante.
Invenzione pieria di genio, composizione 
grande e sublime, disegno puro e cor- 
relio, espressione nobile e dipinio fran- 
eamenie.
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CRANACH (Luga Muller, detto di); nalo 

in Cranach, diócesi di Bamberg;, nd 
^^72 ,morio in J^eimar nd i^^2 (Scuo- 
1a Tedesca ).

516. t^ CACCIA HÈ CERn.
Un paese sparso di varie maxsse di albe­
ri, e bagnato da un flume, e ove da 
per tutto si vedono cacciatori a piedi ed 
a cavallo, accompagnati da molti cani in 
persecuzione de cervi per obbligargli a 
buttarsi nelV acqua, e passare davanti 
de personaggi chc stanno alla posta per 
tirargli con le balestre. Alla sinistra 
dello spettatore la seconda figura e Gio­
vanni Federico il magnanimo, Elettor 
di Sassonia, vestito bianco e negro, pan­
talon! e cappello negro con piume bian- 
cbe e rosse, armato di balestra, acom- 
pagnato da un altro personaggio vestito 
di negro, armato come il primo, aspet- 
tando 1’ occasione per vibrare il dardo. 
Alla destra del quadro si vede la Elet- 
trice con il seguito delle sue Dame, 
armata aneb’ essa di balestra, e pronta 
a scoccar la fleccia sopra una truppa di 
cervi ebe stan passando. In tutto íl res­
to del quadro si vede un gran nume­
ro di cervi, e daini perseguiti da cani
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e da cacciatori, fuggendo da tutte le 
parti per mettersi in salva del pericolo 
ehe gU minaccia ; alcum di essi son fe- 
riti ed altri morli. In lontano si scorga- 
no vari cignali incalzati da cacciatori, 
e difendendosi dai cani che gli persegui- 
tano. Nell’ orizzonte si vede il palazzo 
elettorale.
Quadro inieressanie per 1’ kisioria 
della pliiura, come, maggiormenie per 
essere rifraiil yuasi iuiie le figure, e 
per ¿1 prezioso finho di esse.
La firma dell’ auiore, è il piccolo dra- 
gone alafo , con la data dell’ anno 
^S4d & 1^4^, una in ciascun guadro, 
anni in che furano dipinii dull’ auiore. 

517. IDEM. Caccia oi CERn s Cignali. 
Quadro compagno del precedente, con 
variazioni nella composizlone, cd alcun 
personaggio di pin nella scena. L’ Elet- 
tore stà net mezzo del quadro con ves- 
tito verdoso , pantaloni e cappello ne­
gro con piume bianebe e gialle, arma­
to e acompagnato dal suo balcstricre. 
Un poco distante si vedono due perso­
ne di distinzione, vestiti di negro rica- 
mati d’ oro, nella medesima azione del 
primo; piíi lontano stanno altri due 

19
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gran personaggi il primo vestito di ne­
gro con un cappellino dello stesso. co­
lore ed una piorna bianca, con una ba- 
Icstra nella mano, decorato con il to­
sen d’ oro, que si presume por la ras- 
somigUanza que sia Carlo v: al suo la­
to stá un altro vestito di bianco, eolio 
e cappello negro, adornato anch’ esso 
del Toson d’ oro, accompagnati da un 
baleslrero maggiore.
Queseo quadro e pía finiío che il com- 
pa¿;no, e dipin¿o un anno doppo.

518. RANG. Ritratw di Filippo r, mez­
za figura.

519. ÍDEM. Ritrátto DI Dona Isabella 
Farnesio, sua sposa.

RIGAUD (Giacimto) .• naío in Perpignan 
nel i6S9, morio in Pariai nd i7^3 
(Scuola Fr.ancese).

520. PlTRATTO DI PrilGl NIE in piedi, un 
poco più grande del naturale, armato 
meno la testa, decorato del cordon bleu, 
con una gran fascia bianca alia cintura. 
Composizione nobile e maeslosa, diseg- 
no corrello, colorilo briHan/e e vigoro­
so, ¿occo di pennello franco e soave, con 
un bellissimo effeíío,

521. SCUOEA FRANCESE. Ritralw DEL-
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i’ ÍT^FÁNTE Don DíLTPPO, Duca di 
Parma, padre augusto della Regina Ma­
ria Luisa, sposa di Carlo iv.

522. IDEM. Lo Spirtw Santo preside alio 
sposalizlo della Madonna con San Giu­
seppe.

523. IDEM. La rrsrrAziONE della ^er- 
GiNE A Santa Eltsaretta.

524. POUSSIN. N. IL Parnaso. Composi­
tione aUeg^orica.
Apollo seduto e circondato dalle Muse 
presenta una coppa di ambrosia a un 
Poeta per renderlo immortale; questi la 
riceve inginocchionl con molto rispetto, 
e le présenta una delle sue composizio- 
ni che la pone sopra le ginocchia del 
Dio di Delfo ; nel medesimo tempo la 
Musa Thalia o Calliope le pone sopra la 
testa una corona di lauro. Alla sinistra 
dello spettatore sta Dante , Petrarca, 
Ariosto etc. alla destra ed un poco a un 
lato del figlio di Latona, si vede Ho­
rnero, Virgilio, Horazio ed altri poeti 
come asistenti alla cerimonia.
Vari puttini alati scherzano neU’ aria 
fra laurl p mirti, ed altri offrono frut- 
ta. Nel mezzo del quadro si vede una 
bellissima glovane che è la Ninfa Casta-
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lia ( trasformata da Apollo in tina fon- 
te, che consagro alie Muse, dando alie 
sue aeque la virtù d’ ispirare il genio 
della poesía a quelli che la bevessero) 
coricata sopra un panno turchino , il 
braccio destro sopra un vaso di dove 
corre soavemente 1’ acqua, che doppo di 
una leggiera cascata siegue placidamentc 
il suo corso, con la mano sinistra tiene 
altro vaso piú piccolo simboli della 
fonte.
Tnvenztone inge^nosa e féconda, com» 
posizione grande e suhlirfie, g¡¿ gruppi 
delle Jlfuse e de Poeti sono ammirabi- 
U, disegno puro e correifo che da no- 
bdía, eleganza, vita e grazie alie figu­
re, con una espressione plena di spiriío 
ed un iuí¿o siupendo.

525. PILLEMENT. Pjese híONTJGNOSO, 
sparso di alberi e di scogii, in primo 
termine molti alberi tagliati e stessi nd 
suolo, fra i quali si vedono alcuni tra- 
vagliatori mangiando e riposando.

HAMBERGER ( Cristofano ) .• discepolo di 
Giovanni ííolbeen, dipingeva nella melá 
del secolo xn (Scuola Tedesca).

526. Ritratto, mezza figura, con vestito e 
cappello negro, con molta poca barba
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grígía, ed un foglio nella mano. 
Siupendo riíraUo, disegno correlfo, co-- 
lorilo doraio e brillanie, molía ¿níelli- 
^enza dt clitaroscuro, un penneUo Jlui- 
do e pasloso, e di an prezioso finiio.

527. MENGS. San Pietro, mezza ligara, 
con la mano destra alzala, e la sinistra 
sopra un libro.

JOUVENET (Giovanni); naio in Rouan 
nel ^^dd> morio in Parigi nel Í7Í7, 
discepolo di suo padre Giovanni (Scuo- 
1a Francesc).

528. riSTTAZIONE A SANT’ REISABETTA.
La Vergine alzando le maiii al Ciclo 
ringrazia al Signore di averia eletta per 
Madre di Dio. Santa Elisabetta con 
umllta e rispetto adora il divino Verbo 
nolle viscere di Maria Santissima , un 
coro di angeli cantano le iodi dcll’ Eter­
no Padre e celebrano si felice succeso. 
San Giuseppe riposa sopra un asinello, 
e all’ altro lato altre figure fra le qua­
li il ritratto dell’ autore vestito di 
turcbino.

529. DURERO. RitRAtto DELL’ JdtorE, 
dipinto da lui medesimo, con un vesti­
to singolare , strisciato bianco e negro, 
uu berretlo delli stessi colon gli cuopre
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la testa, la camicia rícamatá d’ oro, un 
mantellino pavonazzo sul braccio sinis­
tro, con guanti biancbi. Nel fondo vi è 
una finestra di dove si vede un paese 
con un iiume.
JSccell¿n¿e ri¿raí¿o, buon disegno, buon 
color di came , pennel/o soave e de an 
bel findo.

BOURDON (Sebastiano): naío in lifonfpe- 
lier nel i6i6, morio in Parigi nel 
^671 (Scuola Francesc).

530. SAN Paolo l San Bernase nella 
CITTA DI LiSTRA.
I due apostoli si lacerano a pezzi gli 
loro vestiti a cagione che il Pontefice cd 
il popolo di Listra gli offrivano sacrifici 
prendendogli per iddii, alla vista del mi- 
racolo che aveva operato San Paolo. Nel 
mezzo si vede un ara accesa davanti della 
statua di Giove, vicino di essa due gras- 
^ bovi pronli ad essere immolati 3a sa­
crificatori, in primo termine stà un gio- 
vane sacerdote con una patena In mano 
per ricevere le viscere deUe viltime ed 
offrirle alla divinitá pagana.
Composizione ingegnosa, buon diseg^no 
e buona espressione.

OSTADE (IsACCO van); naio in Lubeck nel
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Í6í2, mor¿( g'iovane, si i§;nora la épo­
ca, discepoio de sao Jra/elio Adriano 
(Scuola Tedesca).
NOTA. Benche ii suo s/ile ¿ di Scuola 
Beammeng^a , apparíiene per la sua pa­
irea alla Scuola Tedesca, come moliissi- 
mt piHori che da bambini si sono for- 
maii in Boma si ponzoño per al/ro al 
loro paese naiivo, uso prai/icaio da iuí~ 
¿i ^li bio^rajé.

531. La J^C/SICA.
Nell ’ interior di una casa rustica due vil- 
lani seduti con una donna, ridicolamente 
vestiti con carte di musica nellc mani stan 
cantando acompagnati da uno che tocca 
un istrumento; nel fondo si vedono due 
ragazzi tirando le orecchie a un gatto per 
obligarlo a cantare anche luí.

532. IDEM INTERIORE DI UNA CAPANNA. 
Una donna con gli occhlali posti, con 
la maggior attenzione stá spulciando la 
testa a un nomo sdrayato per terra da- 
vanti di essa. Un villano con un bocale 
di vino nella mano in atto di bcre, nel 
fondo un ragazzo spulciandosi la ca- 
micia.
Buona composizione nella sua classe, co-' 
loriio debboU e un bel!’ ejffeíío.
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533. MENGS. Studio di una testa di un 

UECCHIO.
WATTEAU (AïSTOMo).- nato nel ISS^, 

morto vicino a Parigi nel 1721 (Scuo- 
1a Francesc).

533. * NOZZE IN UN riLLAGGIO,
534. SCUOLA FRANCESE. Martihio di 

San Lorenzo.
MALAINE (LülGi); non si sa di <¡uesto pit- 

tore moderno si no che fu piitore della 
fabbrica des Gobelins in Parigi.

535. P^ARI FIORI.
LE BRUN (Madama).- nata in Parigi, ver­

so la seconda meta del secolo XFIIL
536. PlTRATTO DI MARIA CAROLINA, sposa 

di Ferdinando IV, Re di Napoli, augusta 
ava di S. A. la Serenissima Signora In­
fanta Luisa Carlotta.

ELZHAYMER (Adamo); nato in Francfort 
nel lS7d, morto in liorna nel 1620, 
discepolo di Offembach (Scno\3L Tedesca).

537. La BEA Cerere in casa della fec- 
CHIA PECUBO.
Cerere, stanca di cercare la sua figlia 
Proserpina, rapita da Plutone, si ferma 
a riposare in casa di Becubo, la male Ie 
da da bevere per smoziarle le setc che 
leneva; il ragazzo StcUe si burla della
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Dea nel vería here con tanta ansietá: in 
vano Becubo procura di far tacere al ra~ 
gazzo, Cerere irritata lo trasforma in una 
lucertola. La vecchia stá con una cande­
la accesa nelía mano. INel fondo si vcdo- 
no due donne scaldandosi vicino al fuoco. 
JBeUa corriposizi'one nel suo genere, buon 
diseg^no, bel coloriio , con un ben I'nieso 
eff'eiio di ire lurni cite iluminano il 
quadro.

538. MENGS. STCDIO di una testa di un vec- 
chio.

538. * WATTEAU. riSTÂ Di UN giardino 
con varie persone in mascara.

539. SCUOLA TEDESCA. Li Madonna 
COL Bajitbino Gesu.
La Vergine seduta con un libro nella 
mano sinistra, con la destra sostiene la 
testina del Bambino, il quale lascia il 
petto per abbracciare la sua santa madre.

540. MALAINE. Kari FIORI con un car- 
dellino.

541. MADAMA LE BRUN. Ritratto di 
UNA PRINCIPESSA DI NaPOLT, figlia 
di Ferdinando iv e Maria Carolina, sua 
sposa.

OSTADE (Adriano van); fraiello ma^gio- 
re di Isacco, naío in Lubek nel 1610, 

20
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morio ml i68^, benchè il suo s/ile, co­
rne si è deilo m Isacco, sia dt Scuola 
Fiammenga, appariiene per il suo passe 
naiio alla (Scuola Tedesca).

542. Un CONCERTO oi Musicj.
lu una casa rustica un villano seduto 
con una gamba sopra una botte; la 
mano destra con la berretta akata, can­
tando goffamente, acompagnato di un 
flautino che suona una vecchia ridicola, 
e di un violino da altro villano, due 
figure sedute stanno ascoltando la me- 
lodia deliziosa.
Fu&na composizione, colori/o vigoroso e 
di un ejfeiio stupendo.

543. MENGS. Santa ^Îaria Madalena. 
Disegno di buon gusto e bel colorito.

544. POUSSIN. Santa Cecilia.
Canta le iodi del Signore, servita ed 
accompagnata dagli angeli.

545. IDEM. Doppo LA sna Resnrezione 
Nostro Signore festito di giardi- 
NIERO apparisce alla Madalena.

546. SCUOLA DI ALBERTO DURERO. 
RlTRATTO DI D'N UOJUO con capelIi bion- 
di, vestito scuro con pelli dello stesso 
colore, con un foglio nella mano.
Prezioso ritratio, colorito di molta for-
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iff, un vigoroso chiaroscuro, e di un 
Jiniío ammirabi/c.

547. OSTADE. I. POFERI HTÂNGIÂNDO LJ
MINESTRA.
In una capanna sta un villano sedulo 
con due ragazzi mangiando minestra, 
dietro di lui un aliro rustico con una 
plgnatta ed un cucchiaio nella mano stà 
facendo lo stesso, cd una donna scal- 
dandosi vicino al fuoco.
Quadro di un ¿ono ian§;uido e di un 
beU’ c^efío.

548. IDEM. IL SE^ÏTORE.
Un villano con un bocale di greta pleno 
di birra nella mano dice cbe à un teso­
ro in esso e nella panela con quel li­
quore. Una veccbia ed una ragazza sos- 
pendono di leggere per ascoltarlo.
Coiorifo frasparen/e e di un beU’ e^e¿¿o.

LA FOSSE (Carlo); naío in Parigi nel 16^0, 
morio nel 17i6, discepolo di Carlo le 
Prun (Scuola Francese).

549. ^Ci E Gjlâtej.
Galatea seduta per terra neUe braccia 
di Aci sono sorpresi e intcrrotti dal 
suono orribile della musica di Polifemo, 
11 quale stà seduto sulla cima della mon- 
tagna. 11 Cicople avendo sorpreso un
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giorno ad Aci giunto con 1’ oggctto 
délia sua passione, furibondo lo infranse 
sotto una rupe che gli tiro.

550. POUSSIN. N. Un Pâese con figure.
551. VEPiNET. ÏDESI. Idem.
COYPEL (Natale)/ naio in Pariai nel 

^628, morio nel "/Ji? , discepolo di 
Uovef, di Poncei e di Urrard ( Scuola 
Francese ).

552. Susanna accusata si asulterio
SAI SUE UECCHJ.
Non avendo voluto acconsentire Susan­
na agU impuri desidcrj de due vecchj 
giudici, quando la sorpresero al bagno; 
per vendicarsi di lei , con la maggiore 
iniquita la accusarono per adultera da- 
vanti al popolo. Tutti gli parenti dell’ 
acusata e gli astanti stanno nclla mag- 
gior costemazione, in un lato si vede il 
profeta Danielle orrorizzato all ’ udire 
somigliante caiunnia e si decide a difen­
der la innocenza.
11 fondo è una magnifica Gallería, luoco 
dove i Giudici del popolo davan le loro 
sentenze. Con un bel paese.
Invenzione piena di genio, composizione 
savia e bène osservaie le regole deU’uni- 
íá di azione di lempo e di luogo, disegno
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correiio, buon iono di colofe ed espres- 
sione vera e animaia.

553. SCUOLA DI CARLO LE BRUN. IN­
TRATA TRIONFALE di un Imperatore in 
Roma.

554. SCUOLA ANTICA TUDESCA. La Fiz- 
GA IN EGITTO.
La Vergine col Bambino Gesù in braccio 
a cavallo sopra un asinello cbe guida ella 
medesima , mentre cbe San Giuseppe 
prende alcuni frutti da un albero.
Quadro ani ico , dipinío all’aegua di 
ova.

555. IDEM. QFADRO SFL FARE DI MaSEF- 
GE, LA l^ÍADONNA, mezza figura.
La Vergine col Bambino Gpsù cbe tiene 
un fiore nella mano. Due angelelti coro- 
nano la Madonna.
Quadro dipinio sopra un fondo doraio. 

556. OSTADE A. La MFSICA.
Un villano in piedi sopra un banco so­
nando goffamente il violino, un altro 
seduto volte le spalie , sona la pifera, 
mentre cbe un terzo porta la battuta con 
un braccio sopra una botte, legge e 
canta in compagnia di una donna cbe 
con carta di musica nclla mano dirigge 
la accademia con altre figure.
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Quadreüo di buona composiz/one, di un 
colori/o caldo, vigoroso e íraspareníe, con 
un bell ’ ejfe¿ío.

557. TEODORO ROELAKS. S/Ignora la 
vi/a di (pies/o pii/ore.
IL CHIERURGIO DI P^ILLAGGIO, mezze 
figure.
Vestito ridicolamenle, con un coltello 
nella mano destra sta cavando una pie- 
tra dalla fronte di un villano, che tiene 
forte con la mano sinistra; questo grida 
come un disperato. La moglie del chie- 
rurgo aiuta alia cura e non lascia di te­
nerlo ben assicurato; la madre del pa- 
ziente cade svenufa alla vista della fe- 
rita.
Composizione bizzarra, espressione na- 
iurale e ridicola.

558. VERNET. Un PARSE SIREESTRE E 
STONTUOSO, traversato da un fiumc: nellc 
alture si vede un castello, e in primo ter­
mine varie figure.

559. IDEM. Un paese , effetto di poucrsl il 
sole.
Varie ruine, piramidi etc. in primo ter­
mine varie figure che prendono aequa ad 
una fontana.

560. SGUOLA DI ALBERTO DURERO. Una
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DEPOSIZÍONE DI CROCE.
Nostro Signor Gesucristo morto sceso 
della croce da Giuseppe di Arlmatia e 
da Nicodemo. San Giovanni ed una delle 
Marie sostengono la Vergine svenuta alla 
vista del suo amato figlio, morto in cro­
ce, le altre Marie piangono la perdita del 
divino Salvatore.
^^ fi^^^^ ^^^ Crislo e akune ¿esie son 
ben disegnaie, con un buon giusto dt coio^ 
re ed espressione naiurale. Quadro dipin- 
/0 in iavola sopra un fondo doraio.

561. VERNET, Va PÁESE con alcuni 
ragazzi correndo con una cometa di 
carta.

MIGNARD (Pietro); naío in Troyes in 
Champagne nel 161(9, mor/o in Parigi 
nel 169^, fu chiamaio il PoTuano, dis- 
cepolo di Proveí (Scuola Francese).

562. SJN Gio I'ATiNI SEDUTO NEL DESERTO. 
Il Precursore tiene una croce di canna 
nella mano con la banderola dove sta 
serillo = Ecee ^gnus Pei ele. = con 1 ’ 
agnellino al suo lato agruppato grazlo- 
samente.
Composizione ingegnosa e semplice, co~ 
loriio doraío ed espressione nobile e na~ 
íurale.
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Tl fondo rapresenia un bel paese.

563. CLAUDIO LOREÏSESE. Un pjese 
ammirabile.
Vista di una bella valle circondata per 
un lato di un luogo silvestre, tramez- 
zato di rupi scogli, gruppi di alberi e 
di ruscelli che van cadendo naturalmen­
te di sasso in sasso: viene poi una gran 
pianura seguita di un folio bosco, piú 
lontano una citta bagnata per un fiume, 
con deUe belle montagne che si perdono 
neU’ orizzonte. Un cielo vaporoso, bril­
lante e leggero c come si vede a mezza 
mattina, cosi bello cbe sembra la stessa 
natura ; alla sinistra dello spettatore 
questa scena incantatora sta serrata con 
un gran bosco ove si distlnguono una 
bella varietà di alberi, cioè pini, aye, 
olml, quercle, etc. In primo termine si 
vede inginoccbioni appoggiata sopra un 
sasso Santa Maria Madalena vestita di 
bianco, facend’ orazione davanti di una 
croce di legno posta in un tronco di 
albero.
Non sí puol dlping^ere la nalura con 
piú ve¡Í¿á, ne fare una trniíazione di 
essa con piú ^enio; non si possono rap- 
presenlare gli og^e¿íi con un caraliere 
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più deciso ne pià proprio, non si puoie. 
coionre con un mighor tono, ne degra­
dare la prospeiliva aerea con piú aríiji- 
zio e con pin per/ezione. iVon si síanca 
uno di ammirare 1’ ingegno, lo spiriío, 
la forza e 1’ armonía in un insieme, 
che uno non si vede sazio, di vedere e 
medilare si bella produzione deir arte, 

564. POUSSIN. N. La partenza alla cac-
CIA DEL CiGNALE 1)1 CALEDONTA.
Meleagro, alla età di 15 anni, si scordó 
di sagrificare a Diana, la quale per ven- 
dicarsi di questa ommissione, mando -un 
feroce cignale a desolare e distruggcre 
tutto il paese di Calydonia. I Principi 
grechi si riunirono per uccidere questo 
mostro. Atalanta, figlia di Iasius, Re di 
Arcadia, era della partita e fu la prima 
a ferire il cignale. Meleagro doppo la 
morte della fiera gli presentó la testa di 
essa come la parte più considerabile, e 
la prese per moglie.
Meleagro ed Atalanta aprono la marcia 
accompagnati da un gran numero di 
cacciatori a piedi ed a cavallo , e da 
molti cani. 11 primo è montato sopra un 
cavallo bianco con una lancia nella ma­
no, lo siegue la bella Atalanta sopra ai- 

Si
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tro cavado dello slesso colore , vestila 
succintamente con una .veste corta di 
color turchinO, 1’ arco nella mano, il 
turcasso agU omeri, ed un bell’ elmo 
dorato sulla testa; gli accompagnano 
tutti gli Principi greebi riuniti a tal’ 
oggetto. Il fondo è un pacse stupendo, 
nd inezzo del quale si vede il simulacro 
in marino di Diana, dea della caccia, e 
quelto di Pane, divinità de boschi, abusi­
va al soggetto , fe ebe adonaano la scena. 
Çuadro âi invenzioïie sublime e plena 
Ül genio, composizione savia e di moho 
fuoco , disegno 'di gran gusto puro e 
correpo, espre$sione nobile e fiera, di un 
tocco franco e pastoso, di un colorito 
vigoroso con un bell’ effetto.

565. IDEM. IL Dîo BAcœ,
Bacco, sdrajato sopra un panno bianco 
che copre parte di una damigiana, con 
una mano alza'ta , nella guale tiene un 
gran lumacone ebe un sátiro gli riem- 
pie di sugo di uva. Un puítino seduto 
al lato deba testa del dio allegro, le va 
'ponendo nella bocea grani debo stesso 
'frutto; un altro puttino vicino ai suoi 
piedi gl’ inaequa le gambo.

566. MENGS. L’ ADOLAZIO^E de gli AÍN-
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GELI E DE PJSTORI.
La Vergine adora il Bambino Gesù, che 
sta sopra la paglia in un sito un poco 
elevato, involto ne suol panniceUi. San 
Giuseppe guarda diversi pastori, alcuni 
in piedi, altri inginocebioni , die con 
molta yenerazione adorano il Messia e 
Salvator del mondo. iÑeUa parte supe­
riore del quadro si vede in una bellis­
sima gloria un coro di Angeli di una 
bellezza celestiale cantando ^Gloría r^e 
C¿el¿ e pace sopra la ¿erra^V Angelo 
vestito gialletto di una estrema bellezza 
la annuncia con un ramo di olivo alla 
mano. Nel bel gruppo di Angeli si vede 
lo stlle del Correggio che 1’ autore avea 
studiato con applicazione. La ultima fi­
gura alla sinistra dello spettatore è il 
ritralto dell’ autore.
Composizione rnediiaia, disegno correüo 
e di buon gus/o, buona elezzlone ne î 
conirasii, espressione naturale e un po~ 
co languida tocco di pennello Jluido, 
suave alguanto iimido, e di un bellis- 
simo effeito di chiaroscuro. Tatio il 
gaadro è illuminato dallo splendore del 
Jlambino.

567. POUSSIN. N. Un passe con gruppi di
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alberi e due montagne: sopra una di 
esse si vede Polifemo sonando la Syrin­
ga, per sfogare la sua passione e inte- 
nerire il cuore della bella Galatea. In 
primo termine alcuni satiri e fauni 
stanno nascosti dietro gli arbusti guar­
dando con malizia alcune ninfe e na- 
yadi, che stanno conversando fra di loro.

568. SCUOLA TEDESCA. Una riSTA FAN­
TASTICA.
Una massa confusa di clttà , villaggi, 
muraglie, ponti, etc. tutto in fiamme; 
una specie di stagno che forse deve es- 
ser la palude Stlgie dclP inferno. In 
primo termine un sacerdote conduce 
della mano un anima, figurata in un no­
mo involto in un lenzuelo, per fargli 
osservare la scena, la quale si vede plena 
di mostri etc.

569. IDEM. SOGGETTO MISTICO & slngolare. 
Nella parte superiore, e alla sinistra del­
lo spettatore, si vede sopra una montag- 
na la Resurezione del Signore, con i 
soldat!'della guardia spaventati e cadutl 
per terra; al pie della montagna si ve­
de utfa apertura con una gran porta, 
per la quale Nostro Signore, doppo di 
averia aperta, è entrato per fame uscire
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i Patriarchi e Profeti che stavano nel 
Limbo. A la destra si vede una gran 
città con un gran numéro di forlezze e 
castelli tutto ardendo; pare che 1’ auto- 
re à voluto rappresentare con questo 1* 
Inferno.

'570. IDEM. Ritrâtto di JNna Cronen-- 
RURCH, in compagnia di una giovinetta, 
dipinte nell’ anno 1587, vestite di ne­
gro con maniche rosse. La prima tiene 
abbracciata la più giovane, e pare che la 
voglia accostare a una testa di morto, 
cbe con il fiore cbe tiene in mano la 
ragazza voglia indicarle la fragilità della 
vita umana.

'571. POUSSIN. N. UN PARSE.
Una vasta campagna bagnata da un gran 
fiume, nel quale si vedono varie barche 
e figure. Tutto il paese stà adornato con 
masse di alberi variati , tempj , case, 
ponti, terminato con belle montagne che 
si perdono nelle nuvole. In primo ter­
mine due belle figure parlando fra di 
loro.
Invenzione ingegnosa, composizione fé­
conda e di una esecuzione ammirabde.

Z^/^^ARIN feed iS^S. Maiore sconosduío 
(Scuola Tedesca).
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572. Un COMO bizzarrameute vestito con un 

berretto rosso sopra la testa di una for­
ma particolare, con una balancia neUa 
mano sinistra, nella quale stà mettendo 
monete d’ oro, che con la destrale pren­
de da un montone di esse che stanno 
sopra un tavolino: al suo lato una gio- 
vane osservando con altenzione.

573. SCüOLA TEDESCA. L^ MADONNA 
COL Bambino e San Giotan Bat­
tista.
Gesú Bambino in braccio di sua Santa 
Madre stà giocando con un rosario di 
coralii. La Vergine lo tiene con la mano 
destra, tenendo nella sinistra una pera 
che la offre a San Giovanni; questi ti­
mido stà diestro di una colonna guar­
dando al Santo Bambino. 11 fondo rap- 
presenta un paese inaffiato da un hume, 
con un ponte, ed in dietro belle mon­
tagne.
Graciosa composizione , dise^no naiura- 
Je, eohriío briHanie e di im beU’ ejfeíío.

574. MENGS. Ritratto di Carlo iii, mez­
za figura.
Armato ed ornato deUa Croce deUa Con- 
cezione, Ordine da lui instituto.

575. SCüOLA FRANCESE. Ritratto di
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FILIPPO r, mezza figura.

576. POUSSIN. N. Un passe con una pia- 
nura bagnata da un fiume, nel quale vi- 
sono vane barchette con figure, con ca­
se, alberi etc.

577. MENGS. Ritratto pi una Princi- 
PESSA sconosciuta , vestito rosso con 
fiori ricamati di argento, guanti e un 
ventaglio nella mano destra.

578. CLAUDIO LORENESE. UN PARSE ef- 
fetto di sole ponente.
In primo termine con different! piani si 
vede una vasta pianura, umida e fron­
dosa, nel mezzo della quale 1’ Arcangelo 
Raffaelle ordina al gíovane Tobía , di 
conservar il fegato del pescie che à 
preso e cavalo dal fume, per ritomare 
la vista a suo padre. AUontanandosi 
nella medema pianura, si devano vari 
gruppi di alberi , fra i quali un pino 
corona quasi tutto il quadro. Un fiume 
separa una campagna tramczzata di ru­
pi , sassi ed alberi, e sopra una collina 
una gran torre; piú lontano si scorge 
una estenzione di paese di molte legbe, 
sparso in vari luogbi e a perdita di vis­
ta, di boscbi , cittá e d’ altri oggetti 
mirabilmente dipinti, fra i quali è sor-



168
prendente T effetto rilucente che fà la 
riflessione del sole neU’ aequa del fiume 
(che è il medesimo che stà in primo 
termine) che si vede vicino deH’ oriz- 
zonte: stà cosí ben dipinto che pare che 
non gli si possa fissar la vista senza res- 
tarne abbagliato; un poco più alto si 
confonde questo fiume con le montag­
ne che si uniscono con il cielo infuoca- 
to. Tutti gli oggetti sono aridi e secchi 
per il calore, ed il cielo dorato sparge 
e comunica il suo colore a tutto il 
quadro.
E impossibile dipin^ere con un più bel 
iono di colore e d'imiiar la naiura con 
più veriià , forza e armonia. Quesio 
quadro corne iulii guelli di guesio garan­
de aríisía sia dipinio con un pennello 
molio franco, fuido e soave ; con una 
si gran faciliià che produce un efciio 
siupendo. " Le figure sono dello siesso 
au/ore.

579. IDEM. En passe con effetto di sole 
della mattina.
In primo termine si vede un molo di 
un magnifico porto di mare, arricchito 
di un gran numero di figure, fra le 
quali si distinguono, scendendo gli sea-
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Ioni, Santa Paola Romana, appoggiata a 
una giovane seguita da una giovmetta,i 
quali vanno ad imbarcarsi per passare a 
Terra Santa; dietro di essa vari poveri 
si partiscono 1 ’ elemosina lasciatagli dal­
la Santa, ed altri ehe 1’ aspettano per 
riceverla. Alla destra dello spettatore sie­
gue un magnifico palazzo adornato di 
statue e giardini, terminati con un cas­
tello per difesa dell’ entrata del porto. 
INcl mezzo si vede il mare che si sten- 
de fino all’ orizzonte, coperto di navi, 
bastimenti e barcbctle picne di figure. 
?ion si puol dare una cosa più naturale 
e difficile d’ imitare: si vede 1’ ora 
della mezza mattina, il cielo sereno, ed il 
sole scoperto riílette i suol raggi lumi­
nosi sulla superficie delle ondi, che alter­
nativamente si devano e si bassano, con 
tanta veritá, che par vedere la sua agi- 
tazione con un effetto ammirabile. Alla 
sinistra si vede in primo termine parte 
di un tempio, scguito da grandi magaz- 
zini e case con un castello o batteria 
per difesa e servizio delle mercanzie che 
arrivano da tutte parti, e che si sten- 
dono fino al fanale della entrata nel 
porto. Le figure sono deU’ autore.

22
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Invenzione Jn^egnosa ^ ricca composizio- 
ne, íu¿í¿ gU oggeílí ben rappresen/aii 
e nel suo vero caraiiere, coloriio ed 
un iocco ammirabde, unione, Jorza ed 
armonía nel iuiio-insieme.

580. IDEM. UN PAESE.
In primo termine una collina coperta di 
alberi ed arbusti molto spessi ; con una 
Strada che passa per un lato, nel quale 
si vedono vari pastori conducendo il lo­
ro bestiame; nel mezzo un bel gruppo 
di alberi, ed alla destra un fiume che 
bagua una camnagna fertile, nella qua­
le si vedono villaggi, case etc. finisce il 
quadro con una lontananza di paese 
che termina con le montagne.

581. IDEM. lE PASSO A QUAZZO DI UN 
FIUSÍE.
In primo termine un pastore ajuta a 
passare il guazzo a una giovine pasto- 
relia, la quale per non bagnarsi tiene le 
vestiti alzate mentre passa. Più avant! 
un altro pastore passa il suo besliame, 
il quale si va internando in un bosco, 
dove si vedono differenti punti, ed ef- 
fetti di luce ammirabili. Nel mezzo un 
fiume con un ponte che serve di com- 
municazione a due colline ed in lonia- 
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no alcune montagne che si perdono 
neUe nuvole. Alla sinistra dello spettato- 
re un bel gruppo di alberi si eleva 
maestosamente fino all’ alto del quadro. 
il secando /ermine è dipin/o con il pià 
bel colori/a, con le pià vagite /in/e ri- 
flessa/e per i vetpori e le nuvole del cie­
lo, di un effe/Zo s/upendo.

582. RA?*C. Ritrjtto in Filippo r a Ca­
vallo, armato, con una gran fascia ere- 
mise, ed il bastón di generale alla ma­
no. La vittoria lo precede, ed una per­
sona del suo seguito lo siegue portando- 
gli il suo elmo. 11 fondo rappresenta 
una battaglia.

FINÉ

dette Scuole Francese e Tedesca.
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583. Tintoretto, ester DArAyTi ais- 

suero.
584. IDEM. ElTRÂTTO, mezza figura.

Con un vestito e berretto negro, rasso- 
miglîante a queîlo che solean portare i 
segretarj del Senate di Venezia.

585. SCUOLA DI TIZIANO. Ritratto ri 
UOMO , mezza figura ; con un vestito 
rosso, con un sopravestito negro, appog- 
giato sopra una eolonna, un fazzolctto 
bianco nella mano, ed una gran catena 
d’ oro al collo.

586. TIZIANO. Ritratto m Filippo ii, 
armato , sottabito e scarpe bianebe, la 
mano sinistra sul pugno della spada, e 
la destra sopra un elmo ebe posa in un 
tavolino coperto di velluto cremise guar- 
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nito 3’ oro.
Composizione savia , disegno cor reí f o, 
coloriio il più hello, il pin nafarale e il 
pià brillance, espressione ammirabile che 
rapresenfa il cara/icre del personaggio. 
£ uno de pià belli riirafii deU’ aurore. 

587. TINTORETTO. MoiSÈ bambino SJL- 
r^ro DJL NiLO.

FURINI (Francesco); nafa i>erso il 16(9(9, 
morio nel 16^9 , discepolo di suo pa­
dre Filippo. Quesio pifiore è consideraío 
come il Guido e r Albano, della Scuo- 
la Fiorentina, i suoi guadri son rari. 

588. La CARitA.
Una giovane seHuJa con un bambino al 
petto, con un pomo neUa mano sinis­
tra , mostrandolo ad altri due puttini, 
uno de quali alza la mano per prcnder- 
1o , mentre che 1’ altro supplica per 
averio prendendo la mano della donna. 
£uona composizione, disegno correíto e 
un bel6 effeíío di chiaro-scuro.

589. ANDREA DEL SARTO. Soggrtto
ESTICO.
La Madonna inginocchioni sopra un 
trono elevato, con la mano destra sos­
tiene graziosamente il panno che gil 
cade dalla testa, con la sinistra tiene il
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bambino Gesù che sta in pied i indinan- 
dosi con le braccia aperte per abbrac- 
ciare un Angelo che sta seduto al piè 
del trono con un libro neUa mano; all’ 
aUro lato, piú basso della Vergine, pa- 
rimente seduto sta San Giuseppe guar­
dando con una espressione intéressante 
le grazie del suo figlio adoltlvo.
Sabiime tnvenzione, composizione savia 
e mediiaia, disegno di on gran side, 
panneggiamenii ecceUenti, con pieghe 
grandiose e benissimo dipinfe, coloriio 
piacevole e naiurale, espressione nobile 
e graziosa, guadro pieno di armonia. 
Il fondo rappresenía un paese ove si 
scorge una donna con un ragazzo.
NOTA. In guesio guadro, come in gueíli 
di Raf^aelle ed alíri gran maestri del 
del secolo xri, i conlorni sono incava- 
ii neU’ imprimitura,

590. BASSANO. G. IL PJBADISO TERBtSTRB. 
591. STILE DEL TINTORETTO. Ratta- 

GLIA DI MARE E TERRA.
Alla destra dello spettatore si vede În 
una barca un turco armato di una lan­
da trapassando il corpo di un soldai© ar­
mato che procura abordare la barca. Alt 
altra parte in altro bastimento una bel-
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lissîma giovane butatta per il suolo, scom- 
posla, il petto scoperto, sostenuta in 
parte da un soldato armato; un perso- 
’^^gê^io vestito différente de turebi, e che 
sembra essere il rattore délia sudetta gio- 
vane, con la spada nel fodero tiene nella 
mano una punta del sciai ebe copriva il 
collo della giovinetta, sta un turco al 
suo lato scoccando un dardo verso la bat- 
taglia.
Composizione confusa, sog-§^eiio inîniel-' 
li^ibbile con un buon coboriio.

59â. CASTIGLIONE. ruGGio Di Gi^cossE.
Rebecca con un bambino in bracelo sta 
montata sopra un bel cavallo seguita da 
Giacobbe. Dall’ altra parte Labano fa fer- 
mare la caravana, rimprovera al suo ge­
nero la sua clandestina fuga, e gli ebie- 
de i suol Thera plums ossia Idoli che 
Rebecca aveva presi con sè. In primo 
termine una mandra di pecore sta be- 
vendo in uno stagno di ae^ua.
Disegno naiurale, coloriío briHaníe e di 
un piacevoU effelío.

FALCONE (Aniello o Angelo).- na¿o in iva- 
poli nel 1600, morio nel i66'6‘, disce- 
polo dello Spagnoleíío, condiscepolo e 
guasi maesíro di ^alvaipr Rosa (Squo-
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la Napolelana ).

593. UnA BATTAGLIA presso di un arco. 
£uon disegno, buona espressione e di un 
beir effetio.

594. TIZIANO. La testa DEL Battista. 
Salome à rlcevuto la testa del Precur- 
sore in un bacile d’ argento, la porta 
come in trionfo a sua madre Erodiade, 
per presentaría ad Erode.
Bisegno eorreiio ed un ecceUenie co- 
Joriio.

595. GUERCINO. Santa Maria Mada­
lena.
Con un sincero pentimenío si è ri tirata 
nel deserto a piangere i suol peccati, ed 
a fame una severa penitenza. Il putore 
la à rappresentata come nei primi gior- 
ni del suo ritiro dal mondo, conserva 
tuttavia la belleza» c le grazie che 1’ 
adomavano, le sue belle carni sono an­
cora fresche , e non stanno macilenti e 
pallide per il digiuno e la penitenza, i 
suoi vestiti medesimi conservano ancora 
la sua rlcchezza. Adonta dell’ espressio- 
ne cosi amabile ed intéressante che gli 
à dato il pittore, ció nonostante veden- 
do.ncl suo semblante la contrizione c la 
Speranza di oltcnerc ¡1 perdono deUe sue
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passate coipe avanti di un Crocifisso le­
gato ad un tronco di albero, essa im­
pone ammirazione e rispelto.
Cornposizione felice, dise§^no correiio, co­
lorido brillande, vigoroso e pieno di ar~ 
monia, con un bell’ effeddo di chiaro­
scuro.

GIORGIOINE (GioKGio Barbakelu, detto 
II); nado in Casdelfranco nel i^/l^, 
mordo all’ eda di 33 anni nel i3ii, 
discepolo di Giovan Bellini, condiscepo- 
lo e guasi maesdro del Tiziano (Scuola 
Veneziana ).

596. BAnD riNCiTORE m Golia. Mezze 
figure.
11 giovane pastore tiene impugnata con 
la mano destra la gran spada del gigan­
te, e con la sinistra tiene per i capelli 
la mostruosa testa di Golia, posata so­
pea un tavolino ove si vedono la fionda 
e la pietra che gli hanno dato la vittoria. 
David slà in alto di volgersi come per 
parlare a un soldato che sta dietro di 
lui pieno di ammirazione.
Bisegno correddo, colorido di un vigore e 
di una forza esdraordinaria, con buon 
ejfeddo di chiaroscuro.

597. TINTORETTO. LA REGINA RsiER
23
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DArJNTl J^SSÜERO.

598. RAFFAELLE. GesucrISto con LA 
SUA CROCE ANDANDO AL ^AL^ARIO. 
Nostro Signore soccombe sotto il peso 
della croce. Simon Cirineo si presenta 
per ajutarlo; Gesù getta uno sguardo 
doloroso e parla allé Marie e a San Gio­
vanni. La espresslone dcll’ amore e del 
dolore in queste figure è incomparabile 
divina, sembra di udirlc gemire e pian- 
gere, pero son rapresenlate con una 
nobiltà propria al carattere dei degni 
personaggi che rappresentano.
Queslo poríeníoso e ma^ntjîco guadro 
che risg^uardo all" espressione, disegno, 
composizione etc. eic. è lenuio e siimaio 
il seconda guadro del mondo (doppo 
quello della Transfigurazione del mede- 
simo autore cbe sta iù Roma) slava di- 
pinio primiiivamenie sopra iavole, le 
guali per il ¿empo siavano iarlaU mi- 
nacciando ridursi in pobere deníro di 
gualche lempo. Con guesio molivo e sia­
lo Irasporlalo felicemenle, e inlallo, so­
pra lela come sià in oggi, con molla 
inleUigenza > e si pool dire senza verana 
deleriorazione, e si è salvala dalla des- 
iruzzione con guesio mezzo, si preziosa
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« classica opera maestra. Quesia diffi­
cile e deUcaia operazione si e fa¿¿a con 
la savia direzione de Jlfr. Sonne Jl/aison 
in Pariai, dove era sialo ¿rasporialo 
con aliri guadri preziosi. Quesía magni­
fica produzione e conosduía sollo il no­
me del Pasmo di Sicilia. C. R.
Per il maggiore elogio deU’ anlore bas­
ta solo il nome di Raffaelle do non- 
oslante accennaremo alcune delle guaUla 
principali che lo dislingaono. Si conlem- 
pla in gueslo pillore il piu sublime di 
guanli abbiano esislilo , la ricchezza 
prodigiosa e sempre variala delle sue 
invenzioni, la piu savia, ingegnosa e 
ben disposla composizione, ove non si 
vede una figura di Iroppo, ne una che 
non slia in azione precisa e soggella 
alP oggello principale, la semplidlá 
nobile, sublime ed elegante de suoi con- 
Íorni, di un disegno il piu puro e che 
da tullo il movimenlo e tulla la vita 
alie sue figure; gueste lengono sempre 
proporzioni ammirabbili e varie, i suoi 
guadri all’ oglio di ecceUen/e colorito, 
pero che cede a guello della Scuola Ke- 
neziana; non si puol vedere cosa piii 
perfetta delle sue teste di caraltere, e il
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modo di disíribuir gli oggetti per far 
valere gli uni per gli alirí per far più 
compilo il bell’ effero del ¿uílo-insieme, 
uggiungendovi a íuílo (p/esio una es^ 
pressione la più viva, la pià amabile, e 
piena di grazia, con un bel finilo.

599. SCUOLA Dt BIANCHI. LA NASCITA 
SELLA MADONNA,
In primo termine si vedono varie don­
ne occupate delle cure necessarie alla 
Santa Bambina appena nata; all’ altro 
lato San Giovacchino ringrazia Iddio per 
si spécial favore, nel fondo Sant’ Anna 
nd suo letto la servono di un ristorati- 
vo; nella parte superiore del quadro varj 
Cherubini cantano le lodl del Signore. 

PALMA IL VECCHIO (Giacomo); nalo in 
Serinalia nel £ergamasco : si ignora la 
época della sua nascila e della sua 
morie, si sa solo eke dipingeva al prin- 
cipio del secolo NE'E Siudib sulle opere 
del Giorgione, e mori ai dS anni di 
eid (Scuola Veneziana).

600. L’ ADORAZIONE DE PASTORE
11 Bambino Gesù, seduto nd grembo di 
sua madre, in atto di voler accarezzare 
due pastori ebe gli presentano de frutti 
con un capretto. Alla sinistra dello spet-
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tatorc sta San Giuseppe sedulo ed ap- 
P®§g’®^® sop^^ il S'l® baslone, parlando 
con famigliarità a un uomo vestito ver­
de con Cappello rosso, con due flauti 
nella mano desira e la sinistra appog- 
giata sul braccio del Santo.
Compostzione ingegnosa, disegno naiu- 
raU e corre/io^ colori/o doraio^ soave e 
di una gran forza, un vigoroso chiaro­
scuro, e di un finiio prezioso. Il fondo 
e un bel paese.

601. TIZIAISO. Sc/PPLTZIO DI PpoiüETEO. 
Prometeo, figlio di Japet e di Climcne, 
fu quello che formó i prlmi uomini di 
terra ed acqua (secondo la favola). Con 
V ajuto di Pallade montó nel Cielo, ove 
rubbó il fuoco divino per animargli. Gio­
ve irritato di questo furto comandó a 
Mercurio d’ incatenarlo sopra il monte 
Caucaso, e cbe un avoltoyo gli mangia- 
se il fegato cbe nel momento gil rina- 
sceva, affincbé il tormento fosse perpe­
tuo, Ercole lo llbberó da questo sup-, 
plizio.
Disegno naiurale ed ecceUenie coloriio.

602. PAOLO VEROMESE. LA J^Iadalena. 
Un libro aperto appoggiato a un Cro- 
cifisso stá davanti di Ici, clic con le
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braccía in croce sopra il petto, si volge 
con sorpresa a un raggio di luce che 
apparisce nella grotta.
Disegno correíío , colori¿o caldo e vi^ 
garoso,

PONTORMO (Giacomo Caerucci di).- naío 
¿n Poniormo nel ^4^3, moría riel 1338» 
discepolo di Leonardo , di ^Iberlinelli, 
del Cosimo e di ,dndrea del Sario, e Ji- 
nalmenle si pose ad imilare ad a4lberlo 
Durero. Inguielo e volubile, mulo molle 
valle di manière (Scuola Florentina).

603. La Sagra famiglia.
La Madonna ingmocchioni riposando le 
braccía sopra alcune rovíne adora il 
Bambino Gesu. Questi sta corlcato nel 
suolo sopra il lembo del vestito di sua 
madre appoggia il braccio sinistro sopra 
un sacchetto, ed alza amorosamente gli 
occhj verso la beata Vergine; San Gio­
vanni stá dietro di lui, e San Giuseppe 
dormendo al lato della Madonna.
Disegno corrello , panneggi sallo slile 
gálico di Alberto Durero, e che si pao 
chíaniare guesla opera una imilazione 
del pillare ¿edesco, meno la parle del di­
segno; nonoslanle guesli di/elli e un- 
bel guadro e fallo cen diligenza.
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604. CAVALIERE MASSIMO. LA DECOLLA- 

ZIONE DI SAN GIOVANNI.
Alla sinistra dello spettatore stà il mani- 
goldo voUato di spalle , con la spada 
nella mano destra, pronto a vibrare il 
colpo fatale che va a tagliar la testa del 
Battista. Questo stà inginocchio, la brac- 
cia crociate aspetta con rassegnazione e 
umilta la morte; daU’ altra parte alcuni 
soldati stanno presentí all ’ esecuzionc. 
La fleura del Precursore è ben composta, 
ben dlse^nata , dt un coloriio vigoroso 
con un beir e^etío.

ROSSI (Pasquale) chíamato volg^armenie Pas- 
gualino P'eneztano: nato in Picenza nel 
iGd^, morio circa il ^7iS (Scuola Ve- 
neziana ).

605. DIONISIO II, TIRANNO DI SlRACUSA, 
maestro di Scuola in Corynto.‘
Disegno naturale, colorito dorato e vi­
goroso.

606. PAOLO VERONESE. RitrattO DI 
UNA SIGNORA con vestito verde, maní- 
che blanche ricamate d’ oro, sciai negro, 
ed una specie di rosario parimente d’ 
oro alla cintura con una estremitá di esso 
nella mano destra.

607. IDEM. Una DONNA allattando un 
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PA!ÍT£TNO.
Alla sinistra dello spettatore una giova­
ne seduta dando il petto a un bambino 
che tiene nel grembo sta parlando con un 
uomo rlvollo di spalle, vestito di pelli 
con una specie di clava nella mano, ll 
fondo è un paese.
11 gruppo delía donna e il bambino è siu- 
pendo, ben disegnaío, dipinio con un co- 
loriío ammirabile, e panne§;gio di buon 
gus¿o.
Sog^eí¿o poco in/elligibile ; si puo crede^ 
re con gualche probabiliia che rappresenli 
Caino doppo di aver ucciso sao fraíello 
^bel, che per la maledizione di Dio va 
errando spavepiaio, fu^^iíivo e va^a- 
hondo sopra la ¿erra, con la sua moglie 
^ fié^^‘’ ^^ clava pool essere lo siromen^ 
ío con il guale privo di viia al sao fra- 
iello.

608. TIZIÁISO. Ritratto DI UOSIO, tríC7.7.a. 
figura.
Con vestito negro foderato di pelli bian- 
che, una specie di tónica bianca sal brac- 
cio sinistro, con un dito dentro di un 
libro come in atto di aver sospeso la 
lettura, ed un Croficisso sopra di un ta- 
voUno che stá avanti di esso; in un 
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cantone ¿el quadro vi e un arma. 
Siupendo r¿¿ra¿ío, diseg'no correí/o, colo^ 
rilo sugoso , naiurale e bridaníe , con 
una espressione nobde c g^rave.

GE?íTILESCHl (Artemisia Lomi, detta): 
naía nel 139(9, moría in Landra, dis- 
cepola di sao padre Orazio, e direlia da 
Guido Líeni; fu celebre piUrice di riírai- 
íi (Scuola Fiorentina).

609. La NASçirA ni Sán Gio^jn Sâttistâ. 
piel primo termine tre donne intente a 
prestare i primi soccorsi al bambino; da 
un lato San Zaccaria, suo padre, scrive 
la época di si píacevole successo, con 
altre figure.
Quadro nel guale si scorie un poco la 
maniera di Guido, e raro poiché si ve- 
dono pochi guadri di sioria di guesia 
abile professora.

610. BASSANO. O. I rENDIWRI CACCIATI 
DAL TEMPIO.
Dipinio con franckezza, con un bel co- 
loriio.

611. SCUOLA FIOBENTINA. La Círcon- 
CÍSIONE DEL SlGNORE.

612. SCUOLA ITALIANA. LA DECOLLAZIO- 
NE DI SAN GlOrAN JSATTISTA,
La figUa di Erodiade riceve in un baci- 

24
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le la testa di San Giovanni che gli è 
presenlala da un manigoWo. Si nota 
neU’ espressione di Salome 1’ orrore che 
le imprime la testa palpitante e sangui­
nosa, polchè volgc la vista in dictro.
Disegno di buon gusío, ecceUenie cojo- 
rilo, íocco ^uido e pasíoso, e di un bel 
Jînilo.

613. IMITAZION BELLISSIMA DEL COR­
REGGIO. DJ âfJDONNA, IL DAMSU^O 
GESU E SAN GlO TANNE
11 fondo è un paese.
Composizione ingegnosa, disegno gra- 
zioso e corrello, colorilo piacevole e bril- 
lanle, con molla dolcezza ed un e^eGo 
ammirabile.

614, VACCARI. San Gennaro ^escoto ni 
Denetento.
Si vede il Santo trasportato al Cielo da 
un gruppo di Serafini , i quali nello 
stesso tempo portano sopra un messalc 
due ampolle con il sangue del Santo 
Martire. 11 fondo è un paese deUzioso 
dove si vede il Cratere e la città di ?ía- 
poli, il castello San Telmo sopra la col­
lina, la lanterna deîl’ eulrata del por­
to, etc. ’-
Composizione ingegnosa^ disegno correi-
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io, beîh aiíüudini, coloriio deíla second 
da maniera deU' auiore Jra Guido e lo 
Spa^noleio.

615, TIZIANO. FENERS E JDONE.
Adone nd fiore deUa sua eta trasporta­
to dalla passione della caccia abbandona 
e non fà caso delle grade, deUe lusin- 
gbe e de pregbi della dea di Cipro. Tre 
belli cani per suo istinto naturale lo af- 
frettano a partiré tirando il cordone al 
quale sono legati e suggettatl da Adone. 
Questo con un dardo nella mano destra 
si stacca dalle braccla di Venere. La 
madre di Amore sta seduta e volta di 
scblena, in vano lo prega e lo incalena 
con le sue braccia per ritenerlo, tutti i 
suoi sforzi sono inutili. Adone deve ce­
dere al suo destino fatale, e la passione 
dell’ amore cede alla pin impetuosa della 
caccia. E moho ingegnosa la idea dell’ 
autore, che mentre passa l’ azione Amo­
re dorme placidamente all* ombra di un 
delizioso boscbetto. Nel Cielo appena si 
scorge Diana in un carro, furiosa di ge- 
losia che per vendlcarsi della volubUltà 
di Venere prepara la morte del suO 
amato cacciatore, mandandogli incontro 
un mostruoso cignale che lo fece pen- 
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re. Venere lo pianse amaramente e lo 
trasformo in un anemone.
Il fondo é un bellísimo paese.
Quesío e uno de piu belli e prezíosi 
quadri dell’ aurore, ese^uiio nella Jor- 
za della sua eia, e de suoi siudi, ove 
si ammira invenzione in^e^nosa, corn- 
posizione savia e piena di fuoco, diseg- 
no naiurale e correHo, espressione spiri- 
iosa; e non si puol dare un coloriio pià 
vero, pià brillanie e pià perfei/o neUe 
carni: non si puole imiiare la naiura 
con pià veri/à, un effeifo di chiaroscu­
ro pià bello, ne fare un iuiio-insieme 
pià ammirabile.

616. SCÜOLA DEL CARAVAGGtO. Sant’ 
ANTONIO DI PADOTA accarezzando il 
Bambino Gesù che tiene nelle sue' 
braccia.

617. SGUOLA DEL BARROCCI. La Ma­
donna ED lE PameinO Gesh sopra un 
trono, adorato da Santa Cecilia e Sant’ 
Agnese.

618. TIZIANO. P'ARI BIERATTI uniti insieme. 
In primo termine alia destra dello spet- 
tatore un nomo, vestito di una tónica 
negra foderata di pelli, scarpe rosse alla 
veneziana, dà la mano a una Signora
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inagnificamente vestita, altra con vesti­
to rosso, ed altrí tre ritratti.

619. PAOLO VERONESE. V ABO^AZiOi^^ 
1>E RÈ MAGGT.
Composisione féconda, con belli gruppi e 
figure ben disegnaie, e di un eccelleníe 
€olori¿o. JVel fondo si i^ede un bel paese 
con rovine di archi/eiiura, ed una glo­
ria di graziosi serafni.

GENTILESGHI (Orazio Loan detto il); 
na¿o in Pisa nel ^d63, mor/o in In- 
gkil/erra verso il 16dd, discepolo del 
Passi (Scuola Fiorentina).

620. Moïse salvato dall’ aeque del Nîlo. 
Thermutis, figlía di Amenofis o Faraone 
di Egitto, passeggiando suile sponde del 
Nilo accompagnata dalle sue dame, vid- 
de scendere per il fiumc una specie di 
cesto o cuna, che avevano esposto alla 
mercede dell’ acque , e che si fermo in 
un picciolo seno del detto fiume. Le sue 
dame vi accorsero per vedere ció che 
fosse, e con la maggior sorpresa vi tro- 
varono dentro un bambino, che corser 
à presentarlo alla principessa ; questa , in- 
namorata de suoi vezzi, sente un gran 
desiderio di soccorrerlo e di protegger- 
lo. Una dellc sue daine glí presenta una
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giovînClta che si pone ingiñocchioni, 
chiedendo con fervore la grazia di pró- 
curargU una nutrice della sua nazione 
per allevarlo ; questa bella giovane è 
Maria sorella del bambino Moise. Ther­
mulis con molto gusto non solo le con­
cede ciocebe domanda, ma gli comanda 
di prenderne la maggior cura. Maria con 
allegria porta sito fratello in casa di sua 
madre locabeth, che avea mandato 
la figlÍa per osservare ciocche succedeva 
al suo caro figlio Moise.
Composizíone in^egnosa e medi¿a/a, dt- 
segho nalurale e correílo, mena a/cuna 
esiremitá, eccelleníi panne.^giamenfi, con 
belle p¿eg;he e che ¿miíano moUo bene la 
seia; coloriío brillante., pennello Jluido 
e soave, e ín íuiie le figure una espres- 
sione spirílosa e sublime. La unione di 
azione di lempo e di loco è esai/amenle 
osservaia e senza disirazione in verana 
fgura. 11 fondo è un paese s/upendo, 
ben dipinlo e che occasiona una armonía 
ammirabile in ¿ui¿o il guadro.

621. FALCONE. Una BATTAGLIA.
Lelia composizíone che fa sovenlre guel- 
la di Cosianílno e Massenzlo del gran 
RaffaeUe; buon disegno , gruppl ben dls- 
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posíif contrasto dcíle passioni piu vio­
lenti gli gridi de combattenti i gemiti 
de feriti tutio e rappresentato con- mol­
ía verita.

622. SCUOLA DEL CARAVAGGIO. Sjn 
GlROL.^MO , meditando , sospende di 
scrivere. La testa è superbamente dipin- 
ta, di un eccellente colorito, e di un toc- 
co ferrno, franco e delicato.

623. SCUOLA DE CARACCL SAN Fran­
cesco DI AÎSSISI cadulo in estasi, è 
soccorso da un Angelo.
JDisegno di buon gusto, colorito dorato 
e una gran forza di chiaroscuro.

FULIGO (Domenico).- nato in Fiorenza nel 
1^78, morto nel iSS7 (Senoia Fio­
rentina ).

624. La SAGRA FAmGLIA.
La beata A’ergine sedula sta allanando 
il Bambino Gesù; San Giovanni con le 
braccia in croce sopra il petto adora il 
Divino Salvatore ; dietro al Precursore 
un Angelo sona una gbitarra, e daU’ 
abra parte San Giuseppe riposando. In 
primo termine vi è una tazza con un 
cardeUîno.
Composizionç ( disegno di .Andréa del 
Sfirío.
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MANETTI (Rutilio)/ naío ¿n Siena nel. 

íS7í , morío nel “/637, imiíaíore dello 
síile del Caravaggio (Scuola Fiorentina).

625. SJNTA JiÍARGARITA risuscitando un 
morto.
Un giovane morto, in camicia, con la 
testa inclinata sul petto e senza movi- 
mento, sostenuto da un uomo con bar­
ba bianca e da altrc due persone. Santa 
Margarita per virtú di Dio io fa risu- 
scitare.
Composizione e disegno regolare, iutie 
^^ f^^^^ ^i^^^o con la maggior alien- 
zione , con il pin esaggeraio chiaro­
scuro Caravaggesco.

626. TIZIAKO. ÍL prcato ortginalr. 
Eva, appoggiata con la mano destra a 
un albcretto carico di frutti cbe si cur­
va con il peso del suo corpo, sta in 
azione di ricevere il pomo prolbito, dal 
serpe ingannatore cbe si vede awolto al 
tronco deU’ albero. Adamo daU’ altra 
parte, seduto sopra una pietra , vede 
con pena ciócebé a passato, e riconviene 
alia sua bella compagna aver commesso 
tal eccesso.
Quadro disiinio del Tiziano per la ve- 
rila, e forza del colorilo, e che a me-
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ritafo la preferenza del celebre Rubens 
di averio siudiaio e copiaio.
Quesia bella copia di Rubens che esisie 
nel Museo, sarà colloeaía nella Scuola 
Riammenga.

ALBANO (Francesco)/ naio m Rologna nel 
id78 , moría nel ^660, il piiíore piu 
geníile della Scuola de Caracci, discepo^ 
lo di Luigi Caracci, condiscepolo, ami^ 
co ed emulo di Guido. Quando seniiva 
nominare Raffaelle, Albano, si levava 
il cappella (Scuola Bolognese).

627. P^ENERE per sorprenderé il cuore di 
Adone con lutta la forza della sua bel- 
lezza, chiama in suo soccorso le Grazie 
e gli Amori.
Venere stà seduta sopra una sedia di 
velluto cremise, ed un origliere dello 
stesso ricamato d’ oro, riceve e sostiene 
i suoi delicati piedi, mentre che un 
amore con attenzione e grazia gli ador­
na di calzan: un’ altro cupido gli pre­
senta uno specchio, nel quale la Dea di 
Papho si mira con compiacenza, poiché 
gli presagisce la vittoria. Le tre Grazie 
si occupano ad adornare la sua bella 
chioma, ed un altro gruppo di amorini 
a competenza s* ingegnano a far risplen- 
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derc le grazíe della Dea, presentando 
perle fiori e gioje per imbelUre le sue 
treccie dorate. Dalí’ altro lato si vede 
una bellissima fonte in un delizioso 
campo che si stende fino all’ orizzonte, 
e in primo termine varj canestrini di 
fiori con belli vasi di argento apparte- 
nenli alla loletta.
Í^n^6gnosa composizione, disegno di buon 
gusio con coniorni graziosi ed eleganíi, 
espressione sempUce ed amabile al mag~ 
gior segno, un piacevole coloriío, ben- 
che un poco lánguido nelle carni con un 
effeí/o ammirabUe.

628. SCUOLA DE CARACCI. Un pjess 
adornato di montagne, villaggi e case 
di Campagna, interrotto di gruppetti d’ 
alberi ed arbusti: alla destra dello spet- 
tatore un fiume traversa il campo il di 
cui corso viene interrotto da una casea­
ta, in primo termine due figure si bag- 
nano i piedi.
Quadro dipinío con gran gusio e con 
molía veriía.

629. SCUOLA NAPOLETANA. UN PAESE 
MONTUOSO, sparso di gruppi di alberi; 
in primo termine una gran fontana, 
ove sono moite donne lavando, alcune 
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délie quali si riportano le loro bian- 
eberíe pulîte.

SESTO (Cesare da)? naío in Iffílano, s* 
Ignora la sua vt/a, si crede che fu dis- 
cepolo di Leonardo da Phinei, ed amico 
del gran Raffaelle, e che mori verso il 
i^2^.

630. GESíT SÂUTBINO E SJN GlO^JN BATTIS­
TA ABBRACCIANDOSL
Graziosa composizione , disegno correiio, 
espressione amorosa e innocenie, con an 
heir ejfe//o,

GATTI (Gervasio); se crede naío in Cre­
mona ove ebbe cosianie domicilio la sua 
famiglia, fu discepolo di suo zio Bernardi­
no Gaili, il guale gUfece siudiare in Par­
ma le cose del Correggio, dipinse un San 
Sebastiano, per la chiesa di SanC .4ga- 
ia in Cremona nel io7S, guesio e tuiio 
cib che si sa della vita di guesio piiio- 
re (Scuola Lombarda).

631, La Madonna con iL bambino Gesh, 
copiata del Correggio.

632. SCUOLA VENEZIANA. Un BItrattO 
con barba e eapelli oscuri.

633. SCUOLA DEL SACCHI. rARJ SANTI 
MARTIR!.

BARROCCI (Federico); naio in Urbino nel
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i^^S, morio nel i6iQ^ discepolo dt 
£aiiisia F’eneziano, ben pronia supera 
il suo maesiro, e si perfezionó suîle 
opere di RaJfaelle, Corre^^io e Tiziano 
(Scuola Romana).

634. Un CROCiFisso.
11 fondo e un pacse, dove si vede una 
vasta compagna con vari gruppi di albe­
ri, case, villaggi cd una cittá con altrl 
edifizj.
Composizione naluraíe, dise^no casiiga-- 
io, iocco di pennello esiremamenie soa­
ve e Jluido, il fondo e dipinio con mol­
io giudizio, con buon eff'eiio par far bril­
lare la figura principale.

CIGNAROLI (Giovanni Bettino): nalo in 
Gerona nel ^7(96, morio nel 177(9, dis- 
cepolo di Sanii Prunaio e del Balesira; 
piiiore foriunaio (Scuola Veneziana).

635. La BÍADONNA SEDUTA CON GESU RAM- 
£IN0 neUe braccia sopra un trono de­
valo in un piedestallo; alla sinistra dello 
spettalore al pie del trono sta Santa Lu­
cia e San Stefano; all ’ altro lato San An­
tonio di Padova e Santa Barbara in avan- 
ti 1’ Angelo Custode.

636. SCUOLA ITALIANA. Ritratto El irjsFA 
SlGNORA, vestita di negro, con una 
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guamîzione al collo dî merleto di Fiandra. 
Ritratto ben dipinio e dt un coloriio 
briHanie.

637. CARACCI. AN. LA ]ffadonna coL bast- 
BINO GESC/.
In un bel paese si vede la Santissima 
Vergine seduta per terra che solleva nolle 
sue braccia il bambino Gesu per dargli 
un bacio.
Relia e difficile composizione, dise^no 
correi/o con un buon coloriio.

638. SCUOLA LOMBARDA. La SAGRA rA- 
MIGLJA.
La Madonna seduta nel suolo nel mez­
zo di un ameno paeso, tiene pronti so- 
pra i suoi ginoccbj i panni per vestire al 
bambino Gesù, questi che stava diver­
tito da San Giuseppe, appena chiamato 
si butta nelle braccia délia sua Santa 
Madre, la quale amorosamente lo riceve 
dalle mani di San Giuseppe. Nella parte 
superiore del quadro vi è una gloria con 
belli scrafini.
Quadro sul fare di Domenico Rdi.

639. SCUOLA ITALIANA. Ritratto di un 
cavalière dell’ ordine toscano di San Ste­
fano , vestito di negro, con un bel co­
lorito.
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640. SCUOLA FIORENTINA. UNA j£LE~ 

CORIA.
Nel mezzo del quadro si vede 1’ occhió 
risplendente della Providenza, adornato 
di cinque stelle, con una scrizione cir- 
colare che dice=iVo/Zo prudeniia Sol 
e5í = Alla destra dello spettatore una 
giovane in contemplazione riposando so- 
pra un gruppo di nuvole con un timo- 
ne, símbolo della prudenza; all’ altro 
lato la giustizia rappresentata in un’ al­
tea donna, e in primo termine una 
giovane con trè fanciulli, indica la ca­
rita, un poco piu lontano Ercole con 
la sua clava che rappresenta la fortezza. 
Composizione eni^maitca e insípida come 
guasi ¿u¿¿e le allegoric, disegno correíío 
e buon colorilo.

641. SCUOLA DEL CARAVAGGIO, i^ SEL­
LA Giuditta.
Effetlo di lume di notte.
Doppo di aver trattenuto fino alla notte 
1’ assediatore di Bethulia, e stando 01o- 
ferne gia vinto dal vino e dal sonno, la 
valerosa Giuditta gli taglia la testa, la 
azione è nel momento di porla in un 
sacco che la vecchia serva tiene aperto 
con la bocea e con le mani per ricever- 
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la. Una candela accesa che tienne la vec- 
chia illumina tutto il quadro.
Opera ammirabik per V effe/io del chidro-- 
scuro e la gran forza del coloriio.
Ques/o bel guadro lo crede alcuno dt 
Gerardo ffuniorsi.

642. TINTORETTO. SAN GIROLAMO nd 
deserto.
Si vede il Santo inginocchioni davanti 
di un Crocifisso battendosi il petto con 
una pietra.
Dtsegno naiurale, coloriio caldo, espres^ 
done ammirabile, e di un buon e^eiia.

CIGOLI (Luigi Cardi, detto il); nalo nel 
id^9 in Cigoli, morio nel 1613, dis- 
cepolo di Santi di Tiio, pero collo sia- 
dio suile opere di Andrea del Sario e 
del Correggio, si formo uno siile suo 
pariicolare (Scuola Fiorentina).

643. SANTA IZARIA MADALENA.
La Santa stá seduta sopra un sasso, 
dove stá appoggiato un libro aperto, 
una Croce di legno nella mano destra, 
ed una testa di morto nella sinistra 
che appoggia sulle ginocchia ; gli occhj 
alzati al cielo piange amaramente i suoi 
peccati, e con il maggior fervore chiede 
perdono a Dio. Un Angelo pare an- 
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nunziarglielo , portandosi nell* aria il 
porno del balsamo, con il quale la San­
ta penitente avea untato i piedi del 
Signore.
Composizione naturale, dise^no corretio 
e di stile grandioso, belli panni, colorid 
to vigoroso e brillante, particolarmente 
il bel Serafina.
Quadro sul gusto, e nello siile del 
Correggio.

644. TIZIANO. Ritratto del mjrchese 
REL f^ASTO , tenente Generale degli 
Eserciti deU’ Imperatore Carlo V in Ita­
lia, in atto di arrengare ai suoi soldad. 
Disegno corretto ed un ecceUente coloriio. 
NOTA. Questo guadro à sofferto tin poco 
in un incendio.

645. SCUOLA FIORENTINA. L’ Annun- 
ZIAEJ.

646. GUIDO. CAPIRO con un arco nella 
mano destra ed un flecha nella sinistra 
beccandola una colomba,

647. IDEM. Sjn Giacomo, mezza figura. 
Si vede il Santo in meditazione , con le 
mani crociate, e gil occhj alzati al cielo 
con gran devozione.

PROCACCINI (Giutio Cesare); nato in 
Bologna nel IS^S, morio verso il 16^6
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(Scuola Bolognese).

648. La SAGRA Fajííigíia,
San Giuseppe devotamente guarda con 
la maggior compiacenza la Madonna 
ed il Bambino Gesú, che si abbraccian e 
si baciano.
2íella composizione, ben aggruppaia e 
beUt conirasii di linee, disegno correiío, 
coloriío brillaníe con un íocco di pennello 
facile e soave.

CARAVAGGIO (Michel Angelo Amerigi, 
detto il); na¿o nel iS69, moría nel 
^609 : si formo salle opere del Giorgio­
ne (Scuola Romana).

649. Giuseppe di ^ruhatia e Nicodemo 
seppelliscono il corpo sagrosanto di nos­
tro Signore, disceso dalla Croce.

650. SCUOLA DEL CARAVAGGIO. ÏL n- 
GLIO PRODIGO implora la clcmenza di 
suo padre.

651. SCUOLA FIORENTINA. San Giovan­
ni Evangelista.

652. PANNINI. RoviNE Di ^rchitettura 
adornate con belle figurine.

TORREGGIANI (Bartolomeo); discepolo 
di Salvador Rosa (Scuola Napoletana). 

653. Un SITO agreste e selvaggio con ru­
pi, sassi, e gruppi di alberi; iu primo 
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termine Santa Maria Madalena in me* 
ditazione, riposando sopra una pictra.

654. PAlSNliSI. UN PAJESE sparso di rovine, 
nel mezzo deUe quali si vcdono li rest! 
di un tempio, cbe sembra di Giove Sta­
tore , un vaso antico con graziose fi­
gurine.

655. SCUOLA nORM^TI^A. SAN GiorJN 
HATTISTA.

656. PAOLO VERONESE. RitRATto di 
una bella giovane con una mano sopra 
il petto, di un ecceUente colorito.

657. TINTORETTO. RitrattO di un 
uomo con barba bianca , berrelto e 
vestito negro foderato di peUi oscurc, 
dipinio con un coloriio doraio c vigoroso.

658. GUIDO. La Asunzione di Maria 
Uergine.
La Madonna è portata in cielo sopra 
un trono di nuvole accompagnala da un 
immenso coro di spiriti celesti, i quali 
distribuiti in bellissimi gruppi, sonando 
varj strumenti si riuniscono allé schiere 
de scrafini cantando le Iodi del Signore 
e della gran Madre de Dio; nell’ alto 
del quadro due Angeletti nell’ aria co­
ronan alla Santissima Vergine.
Composizionc féconda e medi/aia, di^^ 
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segno puro e corrre¿io, affiíadiní greg^ 
zîose e variais; di un bel coloriio con 
un buon ej^eHo di chiaroscuro.

659. PAOLO VERONESE. GENERE E 
JOONE.
All’ ombra di un boschetto di lauri, 
mirti ed altri alberi variati Venere sta 
sedula mezza nuda vegliando con la 
maggior cura, e quasi senza respirare , a 
fine che non sia turbato il sonno del 
suo amante ; tiene nella mano destra 
una specie di ventarola per fargli fresr 
co, ed impedire al medesimo tempo che 
non sia molestato da qualche insetlo. 
Vigilante si volge al rumore che fà uno 
de cani del giovine cacciatore, il quale 
avendo veduto o intesa alcuna belva 
correa a sveglîare il suo padrone: 1’ 
Amore lo prende, lo arresta c lo ritie- 
ne con lutte le sue forze, graziosissimo 
gruppo. Il bello Adone slà dormendo 
placidamente nelle braccia e sulle ginoc- 
chia délia Dca di Cytera, un braccio 
cade sopra il suo corno di caccia, e la 
mano sinistra sopra il petto; in primo 
termine si vede un bel cane bianco dor­
mendo per terra. Il fondo è un superbo 

. paesc.
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il gruppo di Renere, .Âmore con il cane 
è molio ben composio con un dise^no 
correifo, coniorni fluidi ed ele^anii, di 
un colonio il piu bnHanie ed il piu vero, 
che bene immagina/o e che ben dipin/o 
e l accidenie di luce che pendra flra le 
rarne e passa a illuminare una parie del 
viso e del carpo della bella Dea.' che 
ammirabili Unie rilucenii ne chiari, e 
delicaie quelle che sano riflessaie daU’ 
aria nelle gran masse di ombrai la 
iesia dell’ .Adone è superva e ben dipin- 
ia , lo scorcio del corpo e de panneggia- 
menii non è cosi felice, quadro cio non- 
osianie pieno di bellezze e di grazie.

SGUAZZELLA (Andrea) : discepolo di An­
drea del Sario, s' ignora la viia di 
quest' auiore.

660. LA MADONNA COL DAMBINO, SAN 
GlOTAN DaTTISTA E DUE ANGELI ' nel 
fondo sí scorge gli stigmati di San 
Francesco.

661. ANDREA DEL SARTO. iL sacrifi­
cio DI JRRAJHO,
11 Patriarca tiene prese con la mano si­
nistra le braccia legate del suo amato 
ed único figlio. La destra alzata impug­
na il fatal colteUo che deve immolarlo
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in sacrifizio a Dio, secondo lui síes- 
so gli aveva comandato. In ques­
to terribile instante alza le occhi al Cie­
lo con sorpresa alla voce dell’ angelo del 
Signore, che gli ordina da parte dcll’ 
Eterno Padre di arrestare il sacrifizio, 
essendo sodisfatto della sua portentosa 
ubbidienza, mostrandogU al medesimo 
tempo un agnello per offriglielo in luogo 
del suo figlîo Isacco. Il fondo è un bel pac- 
se dove si vedono due servitori di Abra­
mo aspettando il ritorno del loro pa­
drone.
Composizione in^egnosa e piena di Juo- 
co, disegno correi/o e di gran gusio, no- 
iandosi nella figura del giovane Isacco, 
il caraiiere e le belle forme di uno de 
figli di Laocoonte , celebre gruppo greco. 
Coloriío doraio e vigoroso, un ¿occo soa­
ve e fuido, e di un bel fini¿o ma con 
un aria di eleganíe semplicila.
NOTA. Quesío guadro e uno dei due che 
fece in Firenze l’ auíore doppo il suo ri­
zoma da Francia, e che mandó a Fran­
cesco I.°, per oííenere il perdono ris- 
guardo alla mancanza che avea com- 
messo, di spendere e scialacguare con la 
sua bella e ingraía moglie il dcnaro che



206 .
egli avea ricevu/o dal He , con commis­
sione di comprare in Italia Quadri, Sla-^ 
tue ed Ântichiià.

662. PAOLO VERONESE. Ritratto m 
C7NA SIGNORA seduta, vestita di verde, 
con un fiore all ’orechio.

663. FURINI. Lor coN le sue figlie. 
Invenzione inge^nosa, composizione me­
ditata ma senza freddezza, attitudini 
convenienti, dise^no puro e correio ove 
si nota una sempliciia nobile ed elegante 
ne contomi, coiorito piacevole e di mol­
io rilevo per la giusiezza delle mezze 
tinte, finezza nell’ espressione e di un 
tocco ammirabile.

PORDENONE (Giovanni Antonio Reguío 
o Licinio ditto ii); nato nel idSd, 
morio nel iS^d^, discepolo di Pellegrino e 
del suo propio talento (Senoia Veneziana).

664. La MORTE DI ASEL.
In primo termine si vede Abel ferito c 
morto disteso sopra la terra; una man- 
dipula inferiore di un gran ((uadrupede, 
istrumento fatal della sua morte, si vede 
al suo lato. Alla sinistra dello spettatore 
Gaino spaventato e gelato d’ orrorc alla 
terribile voce del Padre Eterno, 11 qua­
le si vede nell’ aria in una gloria im-
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ponente; che gli domanda dov’era suo 
frateílo. Gaino confuso e pieno di terro­
re gli responde che non lo sá, e che egli 
non era il guardlano del suo germano, 
e lormentato da suoi rimorsi, desidera 
di nascondersi o di essere inghiottito nella 
térra. L ’Eterno Padre doppo di avergll 
rimproverato un dellltQ si atroce, le 
dice che egli sarebbe maledetto sopra 
la térra, ove anderebbe errante e vaga- 
hondo il resto de suoi giorni. TSel fondo 
si vedono le due are, quella di Abel che 
offriva a Dio le migliori vitlime con un 
cuore puro le fiamme volano al Cielo; 
1’altra di Gaino ove sacrificava di cal- 
tivo cuore è quasi spenta, motivo dell’ 
invidia che gli fece commettere il pri­
mo omicidio sopra la terra. 11 fondo è 
un bellissimo paese.
Composizione savia e sublime , disegno 
puro e di un gran slile, proporzioni 
esatle e variaie, anaiomia s¿udiaía, 
scorci ammirabbiliy colorido doraío e vero, 
espressione stupenda, con una armoma 
generale sorprendente.

GENNARl (Be^íedetto ).• nato nel 1639, 
morto nel 171^ (Scuola Bolognese).

665. San Girolamq consultando con un al-
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tro Dottore, scrivendo le sue opere.

VIVIAM (Ottavio) Non si sà di guesi'au- 
lore se non che dipingeva in Broseta 
nella prima melà del Secolo xm (Scuo- 
1a Lombarda).

666. ^EDUTA D’UNA PROSPETTfrA adornata 
di figure.

667. TIZIANO. Offrenda alla fecon- 
DITA.
Alla destra dello spettatore si vede il si­
mulacro della dea, alla quale due belie 
giovani gli offrono de regali. Saria impos­
sibile o almeno moho difficile di fare la 
descrizione di quasi cento piccoli amori 
che offre questa bella composizione. Si 
vedono questi distribuiti in diversi grup- 
pi, in differenti atlitudini pieni di gra- 
zia ,* occupati con la maggiore attenzione 
e con la più amabile innocenza, in gio- 
ebi, in danze, alcuni a raccorre belli 
frutti, a tirarsegli uno all’ ahro, a riem- 
pirne de corbeUi, cd a trasportagli.
Per essere si numerose h bellezze di gue~ 
s/o guadro se ne lascia il giudizio ai 
speUaiori, di ammirarle essi medesimi 
in pin vohe; essendo sicuri che in cias- 
cheduna vi iroi’eranno nuovc meraviglie; 
basii di dire che gttesio guadro con il
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suo compugno n.° 678, cuando erano ¿n 
liorna nel palazzo del Principe Ludo- 
visi, e síaio siudiaio e copiaio piu volée 
del celebre Nicolo Poussin, e dove rifor- 
mb un poco il suo coloriéo manieraéo, 
e dove imparb a dipingere gli suoi ama­
bili fanciulli. Il fondo è un bellissimo 
paese.

668. IDEM. Allegoria. LA FITTORIA HI LE­
PANTO.
Alla sinistra dello spcltatore si vedono 
ammontonale per terra bandierc, tur­
banti, turcassi, scudi etc. con un turco 
incatenato e prosternato al suolo, die 
rapresentano le spoglie dell’ armata Ot- 
tomana disfatta nella famosa Battaglia 
di Lepanto ; vittoria acquistata da Don 
Giovanni d’ Austria, fratello naturale di 
Eilippo n, nel 1571, nella quale i turchi 
vi perderono 25000 uomini. Nella parte 
superiore del quadro si vede la Fama 
die porta la nuova, la palma e la co­
rona a Filippo II, il quale grato a Dio, dis­
tributore de beneficj, ne ringrazia il Cie­
lo come l’autore di uno si distinto, ri- 
conoscendo ancora come tale la nascita di 
un Principe, che fu Ferdinando, ebe tie­
ne sulle sue braccia, e che 1’ offre con 
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devotione alla volonté dell’ Onnipotente. 
Il fanciullo gioca o prende graziosamente 
la palma presentata dalla Fama. INel fon­
do si scorge rapresentata la bataglia di 
cbe si è pariato.
Quadro ¿seguro daU’ aulore all*eia di 
9^ anni al meno.

669. GUIDO. SANTA JETARIA J^ADARENA, 
I capelli sparsi sopra le spalie ed il pet­
to, la testa appoggiata sopra la mano, 
gli occbj alzati al Cielo, domanda a Dio 
con fervore il perdono de suoi falli pas- 
sati.
Superba iesia, ben disegnaia, ben dipin^ 
ia e di un eccellenie coloriio, nella gua­
le vi si riconoscono le forme ed i linea- 
menii della Niobe madre.

670. SCUOLA BOLOGNESE. San Frances­
co D*ÂSSISI con due angeli.

671. GUIDO. Santa Polonia.
Doppo sofferto il martirio di averie es- 
tralti inumanamente tutti gli denti, stá 
in orazione aspettando con calma la mor­
te, un Angelo le porta la palma del mar- 

. tirio.
Grazioso guadre/io.

VANNI (Frajícesco) ; naio nel ^S63, morio 
nel 1699, discepolo di Salimbeni, e si 
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perfeziono suili opere ¿el Sarroed e del 
Correggio (Scuola Tiorentína).

672. La J^ADONNA ACOMPAGNATA DALLE 
J^ARIE , s’inrontrano con San Giovan­
ni ritomando dal santo sepolcro.

POMEKANCI (CnisTOFANO Roncaui, detto 
il); naío nel 13^2, mor¿o nel 1626 
( Scuola Florentina).

673. La M^ADONNA piangendo la morte del 
suo divino figlio staccato dalla croco.

674. GUIDO. Martirio di Santa Polo­
nia.

BRONZINO (Angelo).- naío nel 1301, mor­
io nel ^^7(9, discepolo del Pontormo 
(Scuola Florentina).

675. PlTRATTO, mezza figura, di un giovane 
vestito di blanco con piccature verdi, un 
berreto rosso gli copre la testa, ed una 
viola con 1’ arco nelle mani.
Disegno corretío, coloriio vigoroso e 
brillanie.

676. SCUOLA ITALIANA. rARI FRUTTI, 
persiebe, meloni, brugne , uve, ficbi e 
fiorí ammontonati sopra una tavola di 
pietra. Una scimmia, cd un nomo pe­
sando frutti.

677. VIVIANI. rEDUTA DI UNA PROSPET- 
TIUAf ornata di figure.
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678. TIZIANO. ÂRRirO si BâCCO ALL’ ISO­

LA SI T^AXO.
Arianna, figlia di Minos, Rè di Creta, res­
tó si innamorata dell ’ avvenenza di Te­
seo, che dovca essere la preda del Mino­
tauro, che ella gli diede un gomitolo 
di filo, per mezzo del quale usci del 
Labberinto doppo di aver viuto il mos­
tró. Essa se ne ando via con lui; ma 
egli ingratamente 1’ abbandonó sopra uno 
scoglio nell’isola di Naxo, mentre sta- 
va dormeudo.
Alla destra dello spettatore si vede sopra 
una collina Sileno sdraiato per terra, dor- 
mendo sopra I’erba ; daU’ istesso lato in 
primo termine Arianna stà corricata per 
terra e addormita, stanca di piangere 
1 ’ orribile ingratitudine di Teseo, e di 
averia abbandonata inumanamente in 
quell’isola deserta (*). Il resto del qua­
dro è occupato con belli gruppi di Bac- 
canti di ambi sessi, che si danno alla 
gioja ed al piacere che gl’inspira il net- 

(*) L’autore a scelto questo punto per es­
sere piu ricca la composizione ; e non puol es­
sere il sonuo nel quale fu abbandonata da Te­
seo perche quando ailora si svegliô, non era 
ancora giunto Bacco a quell ’isola.
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tare della vigna. Nel fondo che rappre- 
senta un bel paese si scopre lontano 
neU ’ orizzonte il bastimento a vele gon- 
fie, nel quale si aUonlana I’infedele 
Teseo.
Composizione savia e féconda, disegno 
correiio, aíliíudini e coniomi eleganii, 
coloriio caldo e vigoroso; c la fgura 
deir Arianna dorme in verltà. Tu/io il 
guadro è dlplnio dl un iocco J^acUe, flui­
do e pasioso con grand’ effeí¿o e armo­
nía. Quadro eseguho nella seconda e 
megllor época deU’aulore, & compagno 
del n.° 6^7.

679. PAOLO VERONESE. Ritratto Dl 
UNA SIGNORA, vestita di negro, con plc- 
cature bianche.

680. TIZIANO. RITRATTO di VN CArALIR- 
RR con una croce bianca nel petto, bar­
ba, capelli ed abito negro, con la mano 
destra posata sopra un orlogio che sta 
sopra un tavolino. Bel quadro.

PARMIGIANINO (Francesco Mazzola, dctio 
il); na¿o in Parma verso il iSOd, mor­
io nel iddl^, dlscepolo de suol zli M'l- 
chele e Pieiro Mazzola: si perfezlono 
sulle opere del gran Correggio ( Seno­
ia Lombarda).
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681. lîlTRJTTO DI UN PERSONÂGGIO con 

barba e capelH oscurí, vestito di verde 
foderato di una bella pelle color di cas- 
tagna, la mano sinistra all’ impugnatu­
ra della Spada, e la destra alla cintura. 
Il fondo e una cortina di broccato d* 
oro; si scuopre da un lato un poco di 
paese, e sopra una balaustrata di mar- 
mo vari libri dorati , con una bella 
statuetta di marmo.
Magnifico ri¿ra¿¿o, di una bella compo- 
sizione, ben disegnaio, un coloriío na- 
íurale e brillaníe, e di una bella es- 
pressione.

AMICONI (Giacomo) .• 5* ignora la vita di 
guesio auiore; si sa che dipingeva nella 
mela del secolo xnil (Scuola Veneziana).

682. ÜEGLI ANGELI PIANGONO E ADORANO 
IL SANTO SUDARIO.
Quadro di un bel coloriio, e di un iocco 
fluido e pasíoso.

683. SCUOLA VENEZIANA. SALOMÉ RAL­
LA DATANTI JERODE.
11 Re Erode stando seduto alla mensa 
in compagnia di due personaggi e della 
bella Erodiadc; Salomé, figlia di quest’ 
ultima, bailo davanti il Rè con tanta 
grazia e delicatezza, che incantato il Rè 
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della gentilezza della giovinetta, traspor­
tato dal piacere, gli offri di concedergli 
la grazia die essa gli demandasse; Salo­
me, die era gia stata avvertita da sua 
madre, gli chiese la testa del Battista; it 
Rè si turbó, ma la sua parola stava 
data.

MARATTA (il cavaliere Carlo); de¿¿o 
Carlo delU Madonne, naio a Camura- 
no nel "ÍG^^, morio ml Í713, discepo- 
lo o síudió le opere di Andrea Sacchi 
(Scuola Romana).

684. L-d FUGA H^ SGITTO,
San Giuseppe rlceve il Bambino Gesu 
dalle mam deUa Vcrgine, per passare 
un ruscello, vari angeli accompagnano 
i Santi fuggitivi.

685. SACCHI. Ritratto di Francesco Al- 
RANI, suo maestro.

686. ANDREA DEL SARTO. La JIÍADON- 
NA SEDFTA COL RAMSINO GESF.
La íesía della Fergine ¿ il rilraiío dél­
ia giovane moglie dell* aulore.

687. TIZIANO. Santa IíLargííerita fer- 
gins E PARTIRE, nd regno dell’ Im­
peratore Aureliano.
Sotto i suoi piedi e vicino di essa si 
vede il mostró che secondo si legge la
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sbramo e V inggiotii, dal ventre del 
quale ella sorti senza lesione alcuna fa- 
cendosi il segno della Santa Croce; alla 
dcstra si vede una testa di morto, che 
indica quaP era il nutrimento del dra- 
gone; nel fondo si vede una città in- 
cendiata.
bellísima fisura, ben dîse^naia, di un 
bel coloriío doraío e vigoroso , di un 
¿occo franco efuido, e di una espressio-" 
ne ammirabile.

688. TINTORETTO. RitRá7to INCOGNITO.
689. IDEM. Ritratto di un Senatore 

VENEZIANO.
690. PAOLO VERONESE. MblsÈ SAirATO 

DALL’ ACQUE DEL NlLO, e presentato 
alla flglia di Faraone.

691. GUIDO. Una SANTA con una Corona 
Reale sopra la testa, la palma del mar­
tirio nella mano destra, gli occhj akati 
al cielo stà in contemplazione.

692. SANI. Nel mezzo di una strada si vede 
sopra un palco un ciarlatano, parlando 
all’ orecchio di un uomo per mezzo 
di una trombetta di latta con altri cir- 
costanti intorno al palco.

693. TIZIANO. Ritratto della Regina 
ELISABETTA Dl PORTOGALLO, SPOSA DI
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Carlo f^, seduta con un libro in mano.

694. SCUOLA LOMBARDA. La Madonna 
sostiene d’ un piede il Bambino Gesù, 
che stà abbracciato al collo di sua madre 
santissima ; San Giuseppe stà al suo lato, 
e in primo termine un angelo giocando 
con il San Bambino.
Composizione grandiosa, disegno correi- 
io ed elegarrie, coioriio piacevole e bril- 
Janie, e di an bell’ effeiio.
Quadro creduio generalmenie del Parmi­
gianino ed alcuni ÿi irovano lo siile del 
Correggio.

MANFREDI (Bartolomeo)/ naio in Man- 
iova, morio nel fore della sua eià , net 
poniificaio di Paolo F, discepolo del 
Roncalli, ed imiiaiore del Caravaggio, 
ma di uno siile pin nobile.

695. UN SOLDATO AR!HAT0 che porta in un 
bacile la testa recisa del Battista.
Quadro di una gran forza di colore e 
di chiaroscuro.

696. BASSANO G. CALDLRARI RD ARmSRL 
occupati al loro lavoro.

SALVIATÍ (Francesco Rossi, detto il); naio 
nel i^iü, morio nel 1^63, discepolo di 
Raccio Randinelli e di Andrea del Sar­
io { Senoia Florentina).

28
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697. LA ^ERGINE SEDUTA COL £Â]if£lN0 

GESV IN £RACCI0 /SAN GiNSEPPE ap- 
poggiato sopra ¡1 suo bastone adora il 
suo divino figlio putativo.
Quadro di un buon gusto di disegno^ e 
pieno di grazie.

698. TIZIANO. L’ADORAZIONE LE RÉ 
JIÍAGL
Quadro dipinío al primo colpo di un 
coloriío e di un effet o stupendo.

699. SCUOLA DI ANDREA DEL SARTO. 
La Madonna con Gesn pampino, San 
GlOTAN RaPTISTA E LUE ANGELI. Nel 
fondo si vede San Francesco de Assisi 
stigmatizzato.

LANFRANCO (Giovanni).- nato in Parma 
net iSSi, morto net iS^L, discepolo 
del Caracci (Scuola Lombarda).

700. L FUNERALI DI GlULIO CESARE. 
Nel mezzo del quadro si eleva una gran 
pira formata di grossi legni di cedro, 
circondata di vasi sacri ripieni di prezio- 
si balzami e profumi, tramezzatl di ba- 
cili d oro con monete dello stesso me­
tallo. Sopra la cima di essa è collocato un 
gran lenzuolo di amianto che copre lut­
ta la pira, e che riceve il corpo di Cesa­
re armato e vestito magnificameute ; la 
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testa appoggiata sopra un cuscíno di se­
ta cremise ricamato d’ oro. In primo ter­
mine vari gladiatori 11 corpo nudo e la 
spada in mano si sacrificano e si uccidono 
gli uni contro gli altri, per serviré, se- 
condo 1’ idea de Gentili, all’ imperatore 
nel suo viaggio. Vari sacerdoti con una 
torda accesa alla mano mettono il fuoco 
sacro alla sudetta pira, volgendo Là testa 
Secondo le loro cerimonic religiose. Un 
immenso popolo di lutte le classi assisto- 
no alla gran funzione. Alla sinistra dello 
spettatorc si vede una parte di un tem­
plo, con molla gente, ed alla desira il 
plttore vi a trasportato aquella época il 
bel templo del Panteón, davanti del qua­
le sl vedono le schiere de sacerdoti, che 
con un gran numéro di altre persone 
sono present! alla gran cerimonia.

PINTÜRICCHIO (Bernakdino Betti, detto 
il).- naío in Perusia nel i4^4, mor¿o 
nel ÍS^3, discepolo del Perug;ino, con^ 
discepolo di Roffaelle, il iguale doppo di^ 
verme sao maesíro (Scuola Romana).

701. ÏL RATTO RELLR SABINE.
Romolo avendo disimulato il suo rlsen- 
timento del rlfiuto rlccvuto dal Sabini di 
umrsi al suo popolo per mezzo di ma- 
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trîmonij; glí attiró in Roma con protes­
to di fargli partecipi di una gran festa 
che celebravano i Romani, in onore del 
Dio Consus; ove ad un segno convenu- 
to le giovani Sabine fnrono rubbate e 
divennero le spose de loro rapitori.
Quesío guadro ed il sao compagno lí 
nS 7(9S e creduío da alcun¿, eseguiii 
¿n un' época aníeríore al Piniurtcchio, 
e di Scuola Senese.

SASSOFERRATO ( GiovAN Battista Salvi, 
detto il); naío nel i6(93, morío nel 
i&S3, discepolo di sao padre in Sasso^ 
Jerraio sua patria, e con gualche pro- 
habilitá di Domenichino in Napoli (Scuo­
la Romana.

702. La CONCEZTONE, mezza figura.
MANTEGNA (Andrea); nato in Padoca nel 

iddO , morto nel i3&3 , discepolo dello 
Sguarcione (Scuola Veneziana, e capo di 
queUa di Lombardia).
Questo autore è uno de precursori del 
secolo d’ oro della pittura: si çede co­
me Jiíanie^na avea projiittato delle le- 
zioni di prospettiva e del disegno di buon 
^usto, preso salle statue greche e roma­
ne che gli avea insegnato il sao savio 
maestro lo Sguarcione, e vi si nota in-
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fine ¿1 maestro del gran Correggio.

703. IL TRÁNSITO SELLÁ BEATISSIMA 
HEROINE,
Sí vede la Madonna che gia a spirato, 
stesa sopra il letto fúnebre, circondata 
dagli Apostoli che cantano le lodi del 
Signore.

704. SASSOFERRATO. LA MADONNA CON 
IL Bambino GESU dormendo nolle sue 
hraccia.

705. PIOTURICCHIO. /- < CONTHfENZA DI 
Scipione.
Scipione, doppo la presa di Cartagena, 
rende ad Allucius la giovane e bella 
Prlncipessa, con la quale teneva parola 
di matrimonio, e vi aggiunse alla sua 
dote la considerabile somma del nscafto 
che i suoi parenti avevano portato per 
liberaría.

706. GIORDANO. JLLEGORIA DELLA PACE. 
L’ aulore in questo quadro si è propos- 
lo dl rappresentare 1’ immaginazione 
viva e féconda, cultlvata da profond! 
studj del gran Rubens. Alla sinistra 
dello spettatorc questo celebre plttore 
sta scduto ..sulla schiena della Discordia, 
la quale indomabile e furibonda lancla 
i plù orriblll gridl, tanto per la sua 
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situazione, come per il dolore che soffre 
dal fuoco di una torcía accesa, con la 
quale un piccolo genio gli brucia il vol­
to, e la tiene soggetta. L’ artista sen- 
za íargll attenzione con la tavolozza cd 
i pennelli alla mano è tutlo occupato 
nella sua immaginazione dcgll oggetti 
che stà dipingendo, e che deve eseguire 
sulla tela che tiene avant! di lui, alla 
quale serve di cavaUetto un gran orzo, 
che due geni lo guidano è lo tengono 
fermo con una catena. L’ autore in 
tutto il resto del quadro à voluto far 
pompa, e realizzare alla vista le idee 
che si presentan© a Rubens per la com- 
posizione del suo soggetto. Alla destra 
dell’ osservatore si vede la Pace seduta 
sopra un trono, appoggiata sul braccio 
sinistro, volgendosi graziosaménte con la 
destra in atto di rispingere cd allonta- 
nare il furore della guerra, che si scor- 
ge nel fondo del quadro. Al pie del tro­
no stà una giovane appoggiata sopra 
uno scalino del medesimo guardando 
con compiacenza un bambino che fa vo­
lare una colomba. Più basso di questo 
genio si vedono altri due che con cate- 
ne di rose ed altri fiori suggettano il 
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furor di una tigre, la quale sembra pa- 
cificarsi e prestarsi ai loro giochi. Le 
spigbe sparse per terra e le rose sono 
attributi della Pace. Più in dietro varie 
figure si danno in preda alla gioja che 
le inspira il termine délia guerra, suo- 
nando diversi strumenti ed alcuna di esse 
cacciando e spingendola fuori di quella 
dimora. Nella parte superiore del qua­
dro si vede un bellissimo gruppo nell’ 
aria ; I’abbondanza coronata di dorate 
spigbe, carica de più ricchi doni deUa 
natura è condotta da Pallade, dea della 
Sapienza, a rimpiazzare con le delizie 
deíl’ agricultura e delle arti, il luogo 
che occupava poco prima, la miseria e 
la desolazione che accompagnano la guer­
ra. Piu lontano il genio della nominata 
guerra invano fa gli ultimí sforzi per 
riaccenderla sonando a tutta forza la 
tromba fatale. A sinistra dello spettatore 
e al lato della Discordia, sulla quale sta 
seduto il pittore, e come nascosta dieiro 
di lui, vi è una bellissima giovane ador- 
nata e seduta volultuosamente, con ai- 
cune rose nella mano, ed un pavone a 
suoi piedi, símbolo della Vanita, rappre- 
sentata in questa figura, la quale alcuna 
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volta presta molivi per guerre crudeli, 
e non senza intenzione il pittore 1’ à 
messa vicino alla discordia. Più basso in 
primo termine 1’ autorc à moraiizzato 
rappresentando questa medesima vanità 
del mondo, neUe corone, scetrj, studj, 
scienze le p^ti subblimi, nelle invenzio— 
ni le pin ammirabbili, nelle ricchezze, 
piaceri, giuocbi, balli in mascbera, mu­
sica, etc. i simboli de quali si vcdono 
in un montone per terra, riducersi in 
nulla, indicati con le bombe di acqua 
di sapone che un piccolo genio tiene in 
una conchiglia, e che soffiandola con 
un cannello in un punto si formano c 
spariscono. Nel fondo del quadro si vede 
il genio della guerra rltirarsi pieno di 
furore e di dispetto; un cannone abban- 
donato e dlstrulti i suol condulton, 
sparando 1’ ultimo tiro ', alludendo allé 
provlncie plù lontanc che ancora non 
anno rlcevuto la felice notizia della 
Pace.
Invenzione piena di fuoco c di energía^ 
composizions féconda e di genio, diseg- 
no naturale, e di un buon ef^eiio di 
chiaroscuro,

y^il. SGUOLA BOLOGINESE. Ufi PJESE.
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\eduta di una vasta campagna con dif­
ferenti piani, interrotta di gruppi d’ al­
beri, di villaggi c case, bagnata da un 
fiume, nel quale vi sono diferenti barebe 
con figure; in primo termine un bal- 
tello con un uomo sonando la ghitarra.

708. GIORDANO, imitando la ScuOLA 
Fiammenga.
PlLATO si lava le mani, e dichiara che 
egU è innocente del sangue del giusto 
ebe il popolo vuol versare.

709. SCUOLA BOLOGNESE. Ges^ suL 
MONTE OLIVETO.
Stando inginoccbloni e facendo orazione 
Nostro Signor Gesucristo, sudando san­
gue cade in agonia; gli Angeli lo sos- 
tengono e lo confortano: in primo ter­
mine gli Apostoli Pietro , Giacomo e 
Giovanni stan dormendo profondamente. 

710. IDEM. UN PAESE.
Veduta di una campagna interrotta da 
colline, montagne e villaggi, bagnata da 
un fiume, ove vi sono varie figure che si 
bagnano.

711. GIORDANO imjtando la Sceola 
FlAMMENGA. IL HACIO DI GlíJDA.
Per prendere Gesi'i, Giuda da il segno 
ai giudei ed ai soldati de Principi, de 

29
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Sacerdoti dando un bacio traditore al 
suo divino Maestro. INcl fondo San Pie- 
tro taglia un’ oreccliia a Mako.

712. SCÜOLA BOLOGNESE. Un paese. 
Vista di un sito con case e adornato d’ 
arcbitetture, con un gran fiume nd mez­
zo traversalo per un ponte; in primo 
termine una barca piena di gente che 
cantano e suonano vari strumenli.

713. CASTIGLIONE. / Gladiator!. 
Vista di una parte de un grande Anfi­
teatro pieno di spettatori, si vede nel 
mezzo la statua della Vittoria con un 
ara accesa davanti di essa. In primo ter­
mine vari gladiatori e pugilatori nudi 
facendo pompa del loro vigore e robus- 
tezza , pieni di ardore per entrare in 
combattimento.
Il fondo è bellissimo, e ¿ui/o il guadro 
di nn bell' ejfeílo.

714. GUEPiClNO. SUSANNA AL RAGNO. 
Si vede questa bella figura seduta sul 
margine di una fontana , occupata in 
bagnarsi, con la mano destra prende 1’ 
aequa correntc dal canndlo per lavarsi 
le gambe. Dletro di essa stanno ascosi 
i due vecebi Giudici del popolo come ir­
resoluti sc devono seguiré avanti i loro
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clcsiderj criminali.
Bella composizione , disegno di gran 
gusio e corretio, pariicalarmenie nella 
Susanna ove si vedono iutie le belkzze 
pin perfeiia e seducenti di una graziosa 
giovane senza ojendere U pudore e la 
modestia, dipinta con un colorito natu­
rale e brillante, con un toceo dipennello 
morbido e pastoso, e di un ammirabtle 
effetto di chiaroscuro.

715. SAM. ^EDUTA DI UNA STRADA con 
case e botteghe, fra le quali si distin­
gue un osteria, vari poveri e vagobondi 
raangiando la minestra che gli anuo dato, 
e in primo termine un cieco guidato da 
un ragazzo.

716. GIORDANO. Santa Maria Mada­
lena.

717. VACCARI. Santa Rosalía di Pa- 
LERJUO.
Rapita in estasi la Santa, è sostenuta 
da due angeli, mentre è coronata di 
fiori , da altri quattro belle Angeletti 
cbe si vedono nel cielo.
Prima maniera deU' auiore. Disegno 
corretio , di un beU' effetto con una 
gran forza di chiaroscuro.

718. PAOLO VERONESE. SUSANNA E i
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DUE rSCCHJ.
£uona composizione , disegno na/urale, 
di un colori/o animirabile, con un iocco 
franco, fluido c pastoso; ma in questo 
superbo quadro l’ espressione ê mancata 
intieramente , poiche ie passioni sono 
rappresentate in un senso contrario.

MARIO DE FIORI (Mario Nuzzi, detto) 
nato nel 16(93, morto net 1673, chia- 
mato Id^ario de Fiori per l’ ecceUenza de 
suoi quadri in questo genere ( Scuola 
Romana).

719. FOSE, GIGEr, GJROFOLI etc., in pri­
mo termine nn violino.

720. GIORDAISO. Santa Fosa in contem- 
plazionc con un giglio nclla mano, sím­
bolo della verginíta.

721 RECCO. Fabi pesci e febdure.
722. GIORDAIXO. Le lacrime Di San 

PIETRO.
723. MARIO DE FIORI. Un maezo DI 

FIORI, ed una gran bottiglia bianca 
piena di gigli-, tulipani, garofoli etc.

BASSANO (iL CAVAUERE Leandro da Pon­
te, DETTO IL).’ flgiio di Giacomo, e 
frateilo di Francesco, nato nel 1338, 
morto nel 1623 (Scuola Veneziana).

724. FiSTA DI Fenezia.



229
Alla sinistra dello spcltatore si vede una 
parte del magnifico palazzo ducale dalla 
parte del mare, di dove esce il senato 
preceduto dal Doge. Questi vestito di 
bianco, riparato dal sole da un bellis­
simo parasole, prossimo a entrare nel 
celebre e ricco vascello armato di trenta 
rerni, coperio e guamito di veiluto ere- 
mise con ricami d’ oro. Questo basti­
mento che era una specie di galerone si 
chiamava il Bucintoro, serviva per la ce- 
lebrazione della gran cerimonia che si so- 
lennizava in altra época una volta all 
anno il giorno deU ’ Ascensione ; era lo 
sposalizio del Doge o di quella repúbli­
ca con il Marc; eseguíto dal detto Doge 
gettando in esso un preziozo anello. Pin 
fuori si vedono altri due galeroni quasi 
cosi ricchi como il primo guarniti cias- 
cheduno con 24 rerni destinad per i 
magistrat! ed altre persone di distinzione, 
ed il resto della superficie del mare è 
coperta di un numéro infinito di belle 
e variate gondole, riplene di genti di 
lutte le classi per partecipare della fes­
ta. In primo termine si vedono arrivare 
varie barche cariche di posci, frutti, le- 
gumi ed erbaggi per il mercato.
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Compositione Jeconda e plena di spiriío, 
eoloriio piacevole e briUanie^ e di un beU 
ej^eíio generale e pariicolare.

,725. GASPARO POUSSIN. Un p^ESK
Un bel silo sparso di alberi, e di casca- 
te di acqua; dal mezzo di uno rupe alla 
sinistra si vede uscire un torrente, die 
forma una bella caseata.

726. RAFFAELLE. Ritratto del GJi^N 
RaRTOLO da Sassoferrato, celebre giu- 
risconsulto , nato nd 1313, morto in Pe­
rugia nd 1359.
Una repeUtione di guesio guadro, non 
cosi bella, si vede in Homa nella casa 
del Principe PamfiU Doria.
Dise^no grandioso, puro e sublime, co- 
loriio doraio e vigoroso, di una gran 
Jorza di chiaroscuro, con una espres- 
sione viva , nobile e fiera.

TORRESANI (Andrea) : dipingeva in Bres­
cia nella me/à del sec&lo xnîl, morio 
air eià di 33 anni.

727. Un PAESE montuoso e alpestre, inter- 
rotto di masse di alberi, diviso per un 
fiume, con vari pastori pascolando il lo­
ro besliame, alcuni di questi passano al 
guazzo all’ altro lato.

728. SCUOLA VENEZIANA. UN BcCE DO-
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W, vestito di bianco, con le braccia le­
gate con una corda.
Disegno di gran gusio , gran forza di 
coloriio, con una espressione nobiie e na~ 
iurak.

729. SCUOLA NAPOLETANA. nsTA Dl 
UNA GRAN PIAZZA DI ARMI o depo­
sito générale di una spedizione, ove si 
vedono riunite un gran numero di trup- 
pe, di artigUeria, munixioni, machine 
di guerra, provision! di bestiami, ca— 
vaUi etc. pront! ad imbarcarsi in un 
gran numero di bastimenll c barche di 
trasporto che si vedono ncl porto per 
marciare a una gran spedizione.

730. GUIDO. Lucrezia.
Pion volendo vivere al disonare che ella a 
sofferto per la violenza di Tarquino , fa 
sapere a suol parenti riuniti 1 ingiuria 
ricevuta , e si uccide con un pu­
gnale.

731. GASPARO POUSSIN, UN PASSE. 
Sito montuoso , fresco c fronzuto inter- 
rotto da belli gruppi di alberi, da vil- 
laggl ed una citlá in lontano, dal lato 
della quale scende un gran hume, in- 
terrotto nel suo corso da due belle cas- 
cate: in primo termine alla sinistra dello
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spettatorc Santa Maria Madalena seduta 
per terra con le braccia in croce, adoran­
do la santa Croce che sta davanti di leí; 
dall’ altra parte del ñume un pastore 
pascolando due vacebe.
Composizione amrtiirabile, si puol passed” 
^iari ne di^erenii piani che si devano 
^raduaíamenie fino ad’ Orizzoníe, colo~ 
ri¿o vigoroso con una gran forza di 
chiaroscuro.

732. SCUOLA ROMANA. lA J^ADONNA COL 
BAMBINO GESU E SAN GIOVANNI.

733. SCUOLA TÍORENTINA. Das bambini 
acarezzandosi.

734. RECCO. PicciONi ed ucelli morti. 
735. SCUOLA FIORENTINA. La J^íadon- 

NA, mezza figura.
736. RECCO. PlCCIONI MORTI.
737. SCUOLA DI BASSANO. UnA SiGNORA 

ricevendo gli suoi affittayoli.
738. SCUOLA VENEZIANA. UnA testa 

DI UN U0M0 con una berretta rossa.
739. PAOLO VERONESE. Gesudisputan­

do CON I DOTTORI.
Seduto nel mezzo del tempio sopra al- 
cuni gradi elevati si vede Gesù all’età 
di là anni confondere con la sua divina 
parola i Rabbi ni, i Dolton, e tutti gli 
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giudei gli pin sapienti; in vano eglino 
confrontano e consuhano gli antichi tes­
ti cd i Profeti, tutti restaño attonniti 
pieni di ammirazione c di confusione 
alla divina dottrina del Salvatore. Alla 
sinistra dell’ osservatore uno degli Ebrei 
sostiene un gran libro davanti un Rab- 
hino, che doppo aver consultato con lui 
si volge ammirato; in primo termine un 
allro giudio volto di spalle, seduto so- 
pra la base di una colonna con un allro 
gran libro nella mano consulta con un’ 
altro, e storditi ascoltano con la piú 
grande attenzione 1’ eloquenza del gio- 
vinetto Gesú; alla destra due. Pontcfici 
o Principi de Sacerdoti, siedono nella 
maggior costemazione e confusione, piú 
in dietro altri Ebrei procuran in vano 
trovare nella Scrittura e Profeli come 
sorprenderé il figlio di Dio. ISel fondo 
si vede entrare la Vergine, San Giusep­
pe ed altri parenti di Gesú, che doppo 
tre giorni di averio perduto lo trovano 
ncl Tempio.
Quadro del piú bello ed ajn/mrabUe co­
lorido, Ji^ure ben ag^gruppade, con le piú 
superbe desde e piú ben dipinde che si pos- 
sano vedere prese dal nadurale , si 

30
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puol dim la na/ura islessà.

740. GASPARO POUSSIN. Un paese. 
Un luogo salvaggio frondoso, esparso di 
bci gruppi di alberi, ed arbusti variati, 
varj piani si vedono elevare che si per­
dono di vista, e nel terzo punto si vede 
una citta. Nel mezzo del quadro vi è 
un fiume il dicui corso è interrotto da 
una bella caseata siegue placidamente 
bagnando il paese lino al secondo ter­
mine, ove una mandra di pecore sta 
pascolando sulle sue rive; in primo terr 
mine un uomo riposando.
Bellissimo quadro.

741. TIZIANO. GESu flagellato e colo­
nato DI SPINE è mostrato al popolo. 
Mezza figura.
Buon quadro dipinío sapra lavag;na.

742. KAFFAELLE. Bitratto di UN Car­
dinale.
Slupendo rilralio, dise^^na correiio, co­
lorido brillanie e di una espressione ple­
na di verida.

743. TIZIANO. La J^adonna dei dolori. 
Buona composizione, di un colorido am- 
mirabde, e di una espressione nubile e 
vera. Quadro compagno al n.° 74L

744. GASPARO POUSSIN. UN PAESE.



235
Vedilla silvestre e montuosa , interrotta 
da rupi e sparsa di belli alberi, piante 
e arbusti; un poco lonlano una collina 
con una citta, e varie montagne che si 
stendono fmo all’ orizzontc. iNcl mezzo 
si vede un fiume ebe con doppia casea­
ta viene scorrendo fmo al primo termi­
ne. Alla sinistra dello spettatore una 
Strada pendente ove vi sono due belle 
figure.
Quadro beliissimo e di un buon effeiio. 

745. CARDUCCl B. La Cena.
Gesu nel mezzo della tavola accompag­
na to dagli Apostoli benedice 1’ Agnello 
Pasquale.
jBuona composizione , disegno naiurale, 
le ies/e di un bel cafalíere ed eccellenie 
colorido.

746. TIZIANO. HitRATTO con barba e ca- 
pelli oscurl, vestito attlUato alla cintura 
color pavonazzo scuro ricamato d oro, 
con la mano sinistra al pugno della 
spada, e la destra posata sopra un cañe 
bolognese.
S¿upendo riiraiio, con una gran /orza 
di colore e di chiaro-scuro.

lai. BRONZINO. RITRATTO DI UNA SIGNO- 
HA, con tre fanciulli.
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Questo rîtratto è crédulo con probabíU- 
là essere di una gran Duchessa di Tos­
cana. Essa è magniñeamente vestiia di 
vclluto cremise, con ricami d’ oro, c 
piccature bianche, la gola è guamita 
con pietre preziose, ed una gran catena 
d’ oro di un fino lavoro con perle alla 
cintura. I Iré ragazzi che payono essere 
suoi figli, il primo vestito di turchino, 
con centurone e spada d’ oro, un altro 
vestito giallo scuro, e 1’ ultimo di co­
lor verde, i tre vestiti sono ricamati d’ 
oro, ed una catena dello stesso metallo 
a ciascheduno.
Disegno correifo , coloriio vero e bril- 
lanie, con le piu belle riflessaie iinie 
al eolio della Datna, e di una bellajor- 
za di chiaroscuro.

748. BARROCCI. La nascita del Santo 
LAMBIDO.
11 Divino Salvatore involto nolle sue 
fascie sta sopra la paglia in una man- 
giatoja, dove è riscaldato dal fiato di 
un hove ed un asincllo. La Vergine in- 
ginocchioni adora il suo Divino Figlio, 
montre San Giuseppe âpre la porta ai 
pastori che vengono ad adorarlo. Il ris- 
plendore del Santo Bambino illumina 
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tullo il quadro.
Bella composiztone, dise^no grazioso, 
colori/o brillan/e e dt un effeiio ammi- 
rabile.

BATTONI (iL CAVALIERE PoMPKo).’ na¿o in 
Lucca nd '17(98, morlo nd '1787 (Scuo- 
la Fiorentina).

749. JliTB^TTO IN PIEDI DI UN SlGNORE 
Inglese, riposando col braccio sinistro 
sopra un piedestaUo, tenendo il piano 
della citta di Roma, e con la mano des- 
tra il cappello c bastonc. 11 fondo è un 
paese dove si scorge il castello Sant An­
gelo, e la chiesa di San Pietro in Va­
ticano.

CARACCl (AnibALe): naio nel 188(9, mor- 
fo nd 16(99, Cugino e discepolo di Lu- 
dodco Carracci (Scuola Bolognese).

750. La MADONNA SEDULA PER TERRA COL 
Bambino Gesu neUe sue braccia, e San 
Giovanni.
BozzeJIo di forma circolare.

751. GUIDO. SAN SEBASTIANO.
Con le braccia alla schiena legate à un 
tronco d’un albero, c trafiito di una 
ffeccia nella parle sinistra del petto, il 
santo alza gli occlii al cielo sospirando il 
momento dl volare alla glana de marliri.
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Quadro deda prima maniera deil’ auio~ 
re. Disegno di side puro e correiio, di~ 
pinio di an iocco franco e pasioso, con 
un ¿ono vigoroso di chiaroscuro, sulla 
s¿ilc del Caravaggio.

752. BASSANO F. Llí N0ZZE ni Cánj. 
Gesú bencdisce i vasi che gli presentano 

' i serviforí, el’acqua è mutata in ecccl- 
lente vino.

753. RECCO. DIVERSE QUJLITÂ di PESCI 
DELICATI.

754. SCUOLA BOLOGNESE. Soggeto ms- 
nco.
La Madonna inginocchioni tenendo il 
Bambino Gesú, il quale velocemcntc è dis- 
ceso per abbracciare a San Giovanni. 
Questi è presentato e tenuto da Santa 
Elisabetta , stà inginocchoni c con il 
maggior rispetto riceve le carezze del suo 
Divino Cugino, in presenza di Santa 
Caterina che sta incantata delle grazie 
innocenti dei due bambini, in primo 
termine stà 1’ agnello di San Giovanni.
Composizione ingegnosa con bei gruppi, 
disegno naturale e di un bell' effetio.

BARBALUNGA (Antonio Ricct, detto il): 
nato in Messina nel 16(9(9, motto nel 
'iôd^. Discepolo del Dominichino (Scuo- 
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la Napoletana).

755, IL MÂRTIJUO SI SJNT' JGATJ. 
La Santa soffre il martirio in Catania 
Panno 251, per non aver voluto con- 
discendere all’amore di Quintiano, go- 
vcmatore della Sicilia, meno desidcroso 
della sua mano che delle rlcchezze che 
ella possedeva.
L’azione si passa neJla prigione doppo 
aver alrocemen/e ampuiaio le mammeUe 
alla giovane marlire. L’ espressione è un 
pro¿/igio deU'arie-, il dolore della marie 
è dipinio nel suo volio ; ma la iranguil- 
Uiii, la calma , la speranza e ancora la 

' ^l^J^^ l>''l^^^^ ^^^ ^^^^ sembianie. Soffrire 
il mariirio per Gesu Crisio colla idea 
di vederlo proniamenie nella sua gloria 
celesie; t^uesia speranza dà una ceria 
dolcezza alla sua fisonomía, che ne can­
cella la imagine spaveniosa délia 7norie.

FINE

; z¿oae
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NOTA COMMUNICATA DALL’ ALTORE.

11 quadro che rapprcsenta il felice arri­
ve c sharco deUe loro MM. e AA. nel 
porto di Santa Maria , verlficato nel 
giorno 1.® di ottobre 1823, dipinto da 
Don Giuseppe Apparicio, neH' anno 
1827, fù ordinato dall’ EcceUentisimo 
Ayuntamiento di questa M. H. Villa di 
Madrid, il quale ne à falto un dono di 
esso a S. M. il Rè, che si è degnalo 
accettarlo, accio sia collocato nel Real 
Museo di Pilture.

Ía spiegazione dt esso con una siam- 
pa si vende nel menzionaio Real J^fuseo 
al prezzo di 4 reaH,
















